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erogare incentivi all’intermodalità sono le 
due ormai datate Comunicazioni europee 
risalenti al 2008, per il trasporto ferroviario, 
e al 2004 per quello marittimo, che limitano 
quindi la possibilità per gli Stati membri di 
reiterare e riproporre misure incentivanti de-
stinate allo shift modale. 
Parliamo di disposizioni europee di quasi 
vent’anni fa, quando i progetti di Autostrade 
del Mare e l’implementazione di una rete fer-
roviaria efficiente erano in una fase iniziale e 
non c’erano le importanti risorse - come il 
Next Generation UE - destinate a rendere in-
frastrutture più moderne e sicure, così come 
hub logistici intermodali più connessi e all’a-
vanguardia. Oggi il mondo sta cambiando 
con enorme rapidità e l’attuale periodo sto-
rico ci impone di non abbassare la guardia e 
di continuare a ribadire con forza la neces-
sità per i singoli Stati membri, e per l’Italia 
in particolare, di far comprendere alla Com-
missione Europea che gli incentivi pubblici 
possono dare un contributo significativo, se 
investiti bene e in modo lungimirante, sia 
nel superamento delle pesanti conseguenze 
economiche causate dalla pandemia che nel 
perseguimento di un trasporto sempre più 
sostenibile, dal punto di vista ambientale ed 
economico, al fine di raggiungere entro il 
2050 il virtuoso obiettivo della carbon neu-
trality attraverso necessarie innovazioni in 
linea con le normative europee. 
Le aziende associate ad ALIS, malgrado le 
recenti innumerevoli difficoltà ed incognite, 
che vanno dai vertiginosi aumenti del costo 
carburante e del bunker marittimo - che negli 
ultimi due anni è ormai quintuplicato - alla 
carenza di figure professionali specializzate, 
nonostante tutto, hanno mantenuto inalte-
rati i livelli di efficienza negli approvvigio-
namenti delle isole e dell’intero Paese ed anzi 
hanno addirittura migliorato i propri servizi 
grazie a navi di ultima generazione, così come 
treni e camion sempre più all’avanguardia.
Pertanto, ritengo sia fondamentale conti-
nuare a sostenere tali imprese con misure 

n questa fase storica così complessa a 
livello internazionale, la compattez-
za, la solidità ed i valori fondamenta-
li dell’Europa devono essere sempre 
più determinanti.

Un’Europa che sta affrontando da oltre 
due anni crisi mai fronteggiate fino ad ora, 
dovendosi scontrare prima con l’emergen-
za causata dalla pandemia e poi, proprio 
oggi, con la guerra in Ucraina e le riper-
cussioni nello scenario globale e tra gli 
Stati membri. Un’Europa che, in linea so-
prattutto con il Green deal e con pacchetti 
normativi tra i quali in particolare quello 
climatico “Fit for 55”, sta proseguendo un 
intenso e proficuo lavoro volto a ridurre le 
emissioni inquinanti, stimolare concreta-
mente l’innovazione nella direzione della 
transizione energetica. Un’Europa che si 
impegna per colmare il divario retributivo 
di genere, contribuire alla cooperazione e 
all’inclusione, favorire l’occupazione gio-
vanile. Un’Europa che, al pari dell’Italia e 
di altri Paesi, si è assunta la responsabilità 
di riconoscere che il trasporto sostenibile 
rappresenta un settore strategico trainante 
e, sicuramente, un valore aggiunto per tutti 
riuscendo a coniugare la sostenibilità socia-
le ed economica con quella ambientale. 
Sin dalla sua costituzione ALIS ha posto al 
centro della propria azione associativa pro-
prio la promozione del trasporto sostenibile, 
ed in particolare dell’intermodalità, e in que-
sti anni c’è stato da parte di tutti i nostri as-
sociati un grande impegno per far compren-
dere a livello nazionale e comunitario i reali 
benefici di questa soluzione logistica. 
Sul piano istituzionale, nel nostro Paese, l’e-
voluzione storica delle misure incentivanti 
per l’intermodalità affonda le sue radici lon-
tano nel tempo, partendo dall’Ecobonus del 
2002 fino ad arrivare ai più recenti Marebo-
nus e Ferrobonus - introdotti dalla Legge di 
stabilità 2016 e considerati oggi una vera a 
propria best practice per il supporto ai traf-
fici merci combinati ed intermodali - e agli 
incentivi per rinnovare il parco veicolare 
dell’autotrasporto.
Molto è stato fatto, anche in termini di stan-
ziamenti e rifinanziamenti per le varie an-
nualità, ma molto altro c’è ancora da fare. 
Basti pensare che le basi normative per poter 
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pubbliche concrete e di rapida attuazione 
che contribuiscano al consolidamento del 
trasporto sostenibile come pilastro stabile 
dell’economia europea. In questa direzione 
certamente un plauso da parte di ALIS va al 
Governo e al Ministero delle Infrastrutture 
e della Mobilità Sostenibili che ben hanno 
compreso l’importanza strategica del com-
parto e si stanno seriamente impegnando 
nell’ideazione di nuovi schemi incentivanti 
per i prossimi anni, nel pieno rispetto dei 
vincoli europei. Tra gli obiettivi fondanti 
dell’UE c’è proprio il conseguimento dello 
sviluppo sostenibile basato su una crescita 
economica equilibrata e su un’economia di 
mercato altamente competitiva, in grado di 
garantire occupazione e progresso sociale, 
proteggendo e migliorando al tempo stesso 
la qualità dell’ambiente. Oggi più che mai, 
tutti noi siamo consapevoli del fatto che il 
futuro dell’Europa sarà determinato dalle 
scelte che faremo nel presente e dalla forza 
economica di ciascun Paese. Affinché l’I-
talia continui ad essere protagonista ed in 
grado di affrontare le enormi sfide dei mesi 
e degli anni a venire occorre che le imprese 
private del trasporto e della logistica e lo 
Stato agiscano insieme cooperando su pro-
getti di comune interesse europeo. ALIS 
sta già facendo la sua parte e proseguirà in 
questo percorso. 

Buona lettura. 
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LA CRISI 
UCRAINA 

HA UNITO 
L’EUROPA

Ma Antonio Parenti, 
direttore 
della rappresentanza 
in Italia 
della Commissione 
Europea, è convinto 
che per avere 
decisioni rapide 
ed efficaci 
debba essere rivisto 
il principio dell’unanimità

Q
uel che l’Unione 
Europea ha dimo-
strato con la sua 
risposta compatta 
ed efficiente all’as-

salto del Covid sul piano sani-
tario prima, con l’acquisto e 
l’autorizzazione dei vaccini, ed 
economico poi con il Next Ge-
neration Ue è stato reso possi-
bile semplicemente dall’utiliz-
zo di strumenti e possibilità già 
contemplati nei Trattati, senza 
deroghe né aggiunte. Quindi 
quei Trattati non erano poi 
così deboli! E su questa stessa 
strada l’evoluzione delle isti-
tuzioni europee è destinata a 
ulteriori, scuri progressi. 
Ne è sicuro, e lo spiega ad Alis 
Magazin, Antonio Parenti, di-
rettore della rappresentanza 
in Italia della Commissione 
Europea, in pratica l’Amba-
sciatore della massima istitu-
zione esecutiva dell’Unione 
presso le istituzioni italiane. A 
diretto riporto della presiden-
te Ursula von der Leyen: “Sì, le 
rappresentanze svolgono una 
funzione delicata che, per con-
solidata prassi – spiega Parenti 
– vengono affidate a funzionari 
della stessa nazionalità del Pa-
ese ospitante: italiano in Italia, 
francese in Francia eccetera”.

Dunque, il Covid ha suonato la 
sveglia per l’Europa. Ed ora, la 
crisi energetica e quella geopo-
litica saranno altrettante sfide 
in qualche modo utili all’Unio-
ne per prendere coscienza di sé?
Lei conoscerà quella fra-
se sull’Europa pronunciata 
da uno dei grandi architetti 
dell’Unione, Jean Monnet: 
“L’Europa – diceva Monnet - 
sarà forgiata nelle crisi e sarà la 
somma delle soluzioni adottate 
per quelle crisi’”. Ebbene, credo 
che Monnet avesse ragione.

Partiamo dal caso Covid… La 
pandemia suonato un’inattesa 
riscossa!
Ci sono stati tanti fattori a 
concorrere, difficile dare una 
spiegazione univoca di quel 
colpo di reni senza preceden-
ti. Diciamo che, nella sventura, 
sono successe anche una serie 
di coincidenze fortunate e po-
sitive. Intanto eravamo scotta-
ti dall’esperienza del decennio 
passato, che comunque aveva 
lasciato un segno, con quel un 
forte sentimento antieuropei-
sta che era montato in molti 
Paesi. Ed era percepita come 
indispensabile da tutti una ri-
sposta di quel genere alla crisi 
che si stava proponendo. All’i-

 Jean Monnet, 
uno dei grandi 

architetti 
dell’Unione, disse: 

“L’Europa sarà 
forgiata nelle crisi 

e sarà la somma 
delle soluzioni 

adottate 
per quelle crisi”. 

Ebbene, credo 
che Monnet 

avesse ragione 
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Direttore 
della rappresentanza 

in Italia 
della Commissione 

Europea
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nizio si pensava fosse la crisi di 
un solo Paese ma è diventata 
invece subito europea, collet-
tiva, ed è stato chiaro a tutti 
che dare ancora una volta solo 
risposte puntuali sarebbe sta-
to sbagliato. Avevamo anche 
all’attivo, come istituzioni 
europee, alcuni strumenti di-
ventati effettivi dopo la crisi 
dei mutui subprime, anche a 

livello di istituzioni centrali. 
Ma poi c’è stata una grande 
differenza politica tra questa 
crisi e le situazioni precedenti, 
nel senso che la commissio-
ne e gli Stati membri si sono 
resi conto di essere davvero 
di fronte a una crisi non solo 
esogena ma ormai anche en-
dogena di fronte alla quale non 
avrebbe potuto esserci una ri-
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L’Eurogruppo

Il centro 
di coordinamento 
europeo che riunisce 
i ministri delle Finanze 
dei 19 Stati membri 
che adottano l’euro

 L’Europa si è accorta 
– e direi soprattutto 

la Germania, il cui cambio 
di atteggiamento 

sull’emissione di debito 
comune fino ad allora 

osteggiata ha fatto 
la differenza – che l’Unione 

rischiava molto 



sposta solo francese o italiana 
o tedesca… Ci siamo resi con-
to che l’importanza della sfida 
richiedeva una risposta comu-
ne. E ha inciso anche un’altra 
considerazione geopolitica…

Quale, ambasciatore?
L’Europa si è accorta – e direi 
soprattutto la Germania, il 
cui cambio di atteggiamento 

sull’emissione di debito comu-
ne fino ad allora osteggiata ha 
fatto la differenza – che l’Unio-
ne rischiava molto sul piano 
della politica internazionale. 
Eravamo all’inizio del 2020, 
c’era ancora un Trump presi-
dente potenzialmente rieleggi-
bile e fortemente anti-europeo, 
una Russia aggressiva e prote-
sa dichiaratamente a spacca-

re l’Europa, un rapporto con 
la Cina non dei più semplici. 
Ecco: è in questo contesto che 
l’idea di prendere un rischio 
comune con tutti i Paesi con 
in prima fila la Germania ha 
convinto tutti. 

Ora però il quadro sembra 
ancora peggiore, oltre che 
orribile e sconvolgente per 
l’enorme prezzo in termini di 
vite umane che l’aggressione 
russa all’Ucraina sta determi-
nando. Ora la crisi energeti-
ca esplosa già da prima della 
guerra sta nuovamente diffe-
renziando le posizioni e gli 
interessi degli Stati membri, 
con la Germania più esposta 
di tutti per la dipendenza dal-
la Russia.
La dipendenza tedesca dal gas 
russo nasce sia dal fatto che 
quel gas è a buon mercato che 
dalla storia: la Russia non ave-
va mai tralasciato di fornire 
gas alla Germania e all’Europa, 
neanche nei momenti più tesi 
della guerra fredda, e quest’at-
teggiamento aveva fugato i 
timori che Mosca un giorno 

avrebbe potuto invadere uno 
stato europeo.

E come se ne potrà uscire a 
suo avviso?
Non certo rallentando o smen-
tendo la compattezza dell’a-
zione europea ma al contrario 
accentuandola. Mi viene in 
mente la teoria funzionalista 
della bicicletta, una volta saliti 
e partiti bisogna continuare 
a pedalare per non cadere! E 
la questione energetica non è 
molto diversa da quella pande-
mica. Ancora una volta siamo 
di fronte a una minaccia conti-
nentale. Soprattutto la minac-
cia di stravolgere la modalità 
con cui la convivenza europea 
tra gli Stati si è formata dopo la 
Seconda Guerra Mondiale, ba-
sata sul principio che i confini 
sono intangibili. Già la Russia 
aveva inferto un gravissimo 
colpo a questo principio con 
l’invasione della Crimea, ma 
la guerra iniziata il 24 febbra-
io è una cosa inimmaginabile 
per le coscienze di noi europei 
occidentali. Ancora una volta 
di fronte a una minaccia così 
importante l’Europa finirebbe 
se non desse una risposta com-
patta. Ci siamo resi conto che 
a questa minaccia non si può 
dare la risposta dell’interven-
to militare perché scatterebbe 
la guerra mondiale, quindi la 
sola risposta è quella in atto, 
aiutare l’Ucraina e sanziona-
re economicamente la Russia, 
con sanzioni che vanno con-
cordate e attuate a livello eu-
ropeo, e dunque si riproposte 
la possibilità, anzi ancora una 
volta la necessità per l’Europa 
di farsi portatore di questa ri-
sposta dura e per la presidente 
Von der Leyen la missione e la 
sfida di porsi come leader tito-
lato a indicare un determinato 
approccio e prendere determi-
nate decisioni. Questa crisi ha 
unito tutti gli stati membri. 

 La dipendenza 
dal gas russo 
nasce dal fatto 
che quel gas 
è a buon mercato 
e dalla storia: 
la Russia 
non aveva mai 
smesso di dare gas 
all’Europa, neanche 
nei momenti 
più tesi della guerra 
fredda 
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Ma cosa impariamo da queste 
due crisi spaventose, occorse 
una dietro l’altra?
È la questione del futuro. Ci 
sono lezioni che dobbiamo 
trarre in misura permanente? 
Sì, a mio avviso. Da situazioni 
di tale complessità si può usci-
re solo con la risposta comune 
dei 27 Stati membri. E di con-

seguenza occorre avere mec-
canismi sempre più efficienti 
che consentano di rispondere 
velocemente a crisi gravi.

In particolare, cosa intende?
Che non possiamo pensare di 
trovarci sempre e comunque 
nella condizione di dover agire 
decidendo all’unanimità. Venia-

mo da 15 anni dove per questo 
principio abbiamo avuto molte 
difficoltà su molti fronti come 
l’immigrazione o l’armoniz-
zazione fiscale, riforme rese 
impossibili dalla necessità di 
procedere sempre all’unanimi-
tà. Con questo criterio, determi-
nate decisioni non possono es-
sere prese e i problemi tendono 

a incancrenirsi. Quando le crisi 
sono gravi e occorre prendere 
decisioni straordinarie per risol-
verle, non è facile mettersi nei 
panni di un politico nazionale 
chiamato ad approvare qualcosa 
che in patria non può piacere. 
Ecco perché ancora oggi su certe 
materie Europa fa e farà fatica a 
trovare linea comune.
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Dunque, lei la vede come una 
questione di efficienza.
Certo, e non è l’unica che si 
pone per la crescita autentica 
delle istituzioni europee. Pren-
diamo il caso della difesa euro-
pea. Gli Stati membri spendo-
no nell’insieme il quadruplo di 
quanto spende la Russia, ma la 
metà di queste spese sono as-
sorbite da costi amministrativi. 
La tanto vituperata burocrazia 
europea costa tra l’1 e il 2% del 
bilancio comunitario annuo ma 
il 50% di quei costi sono con-
nessi alla necessità di interpre-
tariato e traduzione dei docu-
menti. Quindi il costo vivo del 
funzionamento della commis-
sione è meno dell’1% contro 
il 50% di 27 eserciti. È chiaro 
che è un paragone improprio 
ma utile a dire che la capacità 
di fare economie di scala ad un 
livello europeo è enorme. Spen-
diamo 4 volte la Russia ogni 
anno e abbiamo un’efficienza 
che molti considerano inferio-
re, be’: hai in Europa 135 siste-
mi d’arma differenti contro i 35 
degli Usa, razionalizzarli e pas-
sare da 135 a 35 sistemi d’arma 
significa che molte imprese eu-
ropee dell’armamento devono 
fondersi e arrivare a essere 15 
o 20. Ciò chiaramente ci porta 
economia di scala incredibili, 
con grossi vantaggi per i più ma 
alcuni inconvenienti per altri, 
e dunque i vantaggi si scon-
trano col fatto che qualcuno 
deve essere democraticamen-
te rieletto fa fatica a prendere 
decisioni di un certo tipo. Però, 
ripeto: il non prenderle riduce 
la nostra capacità strategica ma 
alla lunga anche la nostra forza 
economica. La torta dell’econo-
mia europea con l’unificazione, 
la moneta e il mercato unico 
si è allargata. Fare un esercito 
europeo però non sarà facile, e 
richiederà anche una congiunta 
risposta su come ammortizzare 
i costi sociali...

 Nella difesa 
gli Stati membri 

spendono 
nell’insieme 
il quadruplo 

di quanto spende 
la Russia, ma la metà 

di queste spese 
sono assorbite da 

costi amministrativi. 
La capacità di fare 
economie di scala 

a un livello europeo 
è enorme 
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E l’energia?
Lo stesso succede con il gas e 
in genere la politica energeti-
ca. Si possono fare determina-
te cose a livello europeo, come 
stabilire dei tetti ai prezzi e 
procedere con acquisti comu-
ni, ci dobbiamo arrivare anche 
perché lo stesso green deal va 
in questa direzione. Il diffici-
le è che il processo prevede-
va che l’Europa impiegasse 8 
anni per ridurre le emissioni 
al 55% e 28 anni fino al 2050 
per arrivare alla neutralità car-
bonica…Lo stesso accordo per 
le forniture di gas Usa è stato 
fatto dalla Commissione. Ma 
ciò che di più importante la 
Commissione sta facendo per 
Stati membri è finanziare la 
loro transizione ecologica… e 
la loro autosufficienza e tran-
sizione… Oggi però bisogna 
invece accelerare. Pensi che se 
accelerassimo a tutta, l’Italia – 
che gode di un’ampia illumi-
nazione solare - se accelerasse 
al massimo potremmo arrivare 
al livello fissato per il 2030 pri-
ma e più facilmente di tutti!

Negli anni, però, l’Europa si è 
anche attirata molte critiche 
sulla politica agricola. Che ne 
pensa?
Sì, certo: l’Europa verde. Ab-
biamo avuto un lunghissimo 
periodo di siccità, e quest’e-
state avremo problemi idrici, e 
non per la guerra o per la pan-
demia ma per il riscaldamento 
globale che va combattuto più 
seriamente e rapidamente di 
quanto sia stato fatto. E dun-
que un ridisegno e potenzia-
mento dell’Europa Verde, dal 
green deal alle produzioni 
energetiche e alimentari più 
sostenibili, è un’esigenza for-
te che deve restare centrale e 
abbiamo davanti a noi una 
situazione complessa che 
deve prevedere un impegna-
tivo adattamento. Se la guerra 

INTERVISTA

 Ursula 
von der Leyen 

una persona 
di grandissima 

empatia 
e profondità. 

Inoltre, 
ha chiaro quali 

sono le sfide 
dell’Ue 

terminasse ora, senza ulterio-
ri danni ai sistemi portuali 
dell’Ucraina, ci sarebbe la forte 
possibilità di mantenere buo-
ne prospettive per il raccolto 
’22 ’23 … Intanto, l’Unione 
ha previsto deroghe per le po-
litiche europee di sostegno sul 
corto termine, ma nel lungo 
termine bisognerà tornare a 
perseguire quegli obiettivi.

Che ne pensa della progettata 
Unione bancaria?
Non solo progettata, già ini-
ziata: mi pare resti necessario 
il completarla, per avere un 
mercato interno che funzioni. 
Un sistema bancario che sia re-
siliente anche nei confronti dei 
cittadini resta un imperativo, 
bisogna prevenire le insolvenze.

E lei crede agli Stati Uniti 
d’Europa?
E’ un sogno legittimo, un 
bellissimo sogno, e forse un 
giorno ci arriveremo, ma non 
credo che la mia generazione 
li possa vedere (Parenti è nato 
nel 1967, ndr). Servono prima 
alcuni impegnatici passaggi 

da perfezionare. Chiaramente 
da un punto di vista logico e 
anche culturale gli Stati Uni-
ti d’Europa sono un obiettivo 
sacrosanto, credo ci permet-
terebbero di essere molto più 
protagonisti sulla scena inter-
nazionale di quanto potremo 
continuare a esserlo restando 
con l’attuale impostazione 
istituzionale, a 27. Già oggi, 
intendiamoci, stiamo dimo-
strando che è possibile una 
forte proiezione del ruolo 
dell’Unione. Ma chiaramente 
di fronte a un mondo che volge 
a una presenza cinese sempre 
più forte e marcata, di fronte a 
una Russia che rischia di subire 
contraccolpo enorme da que-
sta crisi, con gli Usa che sono 
stati sempre alleati dell’Europa 
ma che hanno anche avuto un 
presidente che aveva definito 
l’Unione un avversario, be’: 
dobbiamo decidere cosa vo-
gliamo essere in futuro, cosa 
vogliamo fare da grandi.  Pe-
raltro, chi prevedeva fulgidi 
cammini verso la gloria della 
Gran Bretagna dopo la Brexit 
ha dovuto ricredersi. L’Unione 

è composta da tanti Paesi con 
forti identità e forti economie 
ma che sono, al massimo, dei 
pesi medi. Per questo sono 
persuaso che occorrerà a livello 
europeo trovare risposte nuove 
e molto forti, se non addirit-
tura arrivare agli Stati Uniti 
d’Europa. 

Un’ultima domanda: che per-
sona è la sua presidente, Ursu-
la von der Leyen?
E’ una persona di grandissi-
ma empatia e profondità. Ha 
molto chiaro quali sono sfide 
dell’Ue e si è determinata a 
usare la sua carica per far pro-
gredire rapidamente la costru-
zione europea. Non è un caso 
che certe risposte siano state 
trovate dall’Ue con questa sua 
presidente. Ha dimostrato di 
conoscere il continente e le 
sue debolezze ed ha saputo 
portare avanti una forte unità 
tra gli Stati membri pur non 
arretrando di un millimetro da 
sue posizioni centrali quando 
ha dovuto difenderle.

Antonio.parenti@ec.europa.eu

Ursula in guerra

Il presidente 
della Commissione 

Europea con il giubbotto 
antiproiettile sul campo 

di battaglia in Ucraina 
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L’ECONOMIA REALE 
STA GIÀ PERDENDO 
LA BATTAGLIA
Mentre la finanza resiste, le aziende e i consumatori 
stanno già scontando i rincari dei prezzi delle materie prime 
e dell’energia. Che rischiano di essere solo all’inizio.

iù che una guerra atomi-
ca, spaventa l’inflazione. 
E, più che la finanza, a 
tremare è l’economia re-
ale. Dopo oltre 70 giorni 

di bombe, morti, feriti e sfollati nel cuore 
dell’Europa come non si vedeva da 80 anni 
a questa parte, gli analisti tirano le som-
me e cercano di tracciare un quadro più o 
meno puntuale degli effetti economici che 
l’aggressione russa all’Ucraina è destinata a 
riverberare sulla comunità internazionale. 

MERCATI RESILIENTI
La prima conclusione da trarre è che, sic 
stantibus rebus, i mercati hanno poco 
da temere. Finora hanno retto, e mal-

grado l’inevitabile volatilità, non sono 
affondati, anzi. Lo shock energetico, i 
prezzi alle stelle, il sentiment negativo 
serpeggiante, l’ondata inflattiva, i tassi 
in rialzo, l’instabilità geopolitica e il ri-
flesso che tutto ciò ripercuote sui com-
portamenti collettivi hanno messo a 
dura prova la loro capacità di resistenza, 
ma il sistema nel complesso si è adat-
tato cavandosela con piccole cadute ed 
evitando il crack fragoroso. Ovviamen-
te «non si può cantare ancora vittoria», 
come ha giustamente ammesso Carmen 
Reinhart, capo economista della Banca 
Mondiale, ma i mercati finanziari han-
no mostrato sicuramente un’inaspettata 
capacità di resilienza. 

P
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I PREZZI CORRERANNO ANCORA
Ma se la finanza tiene, lo stesso non si può 
dire invece dell’economia reale “stressata” 
pesantemente dalla spirale inflazionistica e 
dalla guerra dei prezzi che si sta combat-
tendo in parallelo a quella in campo sul 
territorio ucraino. Secondo gli esperti il 
modo più probabile in cui la Russia potreb-
be innescare una crisi sistemica, non passa 
per i tipici canali finanziari, ma potrebbe 
semmai passare attraverso l’economia re-
ale. In che modo? Attraverso un aumen-
to generalizzato dei prezzi. Il valore delle 

materie prime e di molti semilavorati, dai 
semiconduttori ai cereali, all’acciaio, era già 
salito alle stelle dopo la pandemia, per col-
pa dei colli di bottiglia delle strozzature nei 
rifornimenti e negli approvvigionamenti 
all’industria e al commercio. Tutto ciò, se-
condo le banche centrali, avrebbe dovuto 
alimentare una fiammata temporanea dei 
prezzi e invece si è dimostrato un pericolo-
so focolaio permanente di inflazione, che 
ha costrettole banche centrali a passare bru-
scamente dal cercare di stimolare la crescita 
economica alla lotta contro l’inflazione.
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 In caso 
di interruzione 
delle forniture 
russe, davanti 
al nostro Paese 
ci sono solo 
due strade 
entrambe 
drammatiche 
per l’economia. 
La prima 
prevede un 
razionamento 
dell’energia 
elettrica. 
La seconda 
un rincaro 
significativo 
e permanente, 
rispetto 
al 2020, del gas 
importato 
via mare 
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La guerra in Ucraina ha peggiorato la si-
tuazione, mettendo a rischio o bloccan-
do le forniture di risorse di base come 
il cloruro di potassio, il gas al neon, il 
nichel, il mais e il grano della Russia e 
dell’Ucraina, due dei maggiori produt-
tori mondiali di questi prodotti. Tutto 
ciò ha avuto fortissime ripercussioni sui 
prezzi a livello globale. Reinhart eviden-
zia che la quota di economie avanzate 
con tassi di inflazione superiori al 5% o 
anche più è salita dal livello zero di un 
anno fa a quasi il 60% nel febbraio 2022, 
anche prima che iniziassero le interru-
zioni della guerra in Ucraina.

LA GUERRA DELL’ENERGIA
L’Europa dipende dal gas naturale che 
arriva dalla Russia. È un dato di fatto. La 
quantità in arrivo dagli Urali attraver-
so gli innumerevoli gasdotti erano ab-
bondanti e prezzi alla fine dello scorso 
anno erano stabili e bassi. Le forniture 
per ora continuano, ma i prezzi sono 
cresciuti di molto a causa della guerra, 
dell’inserimento del gas tra i prodotti da 
sanzionare e per la speculazione. I Paesi 
più dipendenti dal gas russo sono in Eu-
ropa e tra di loro spiccano la Germania 
e l’Italia, entrambi alla disperata ricerca 
di fonti di approvvigionamento alter-
native. Davanti al nostro Paese ci sono 
solo due strade entrambe drammatiche 
per l’economia. La prima prevede un ra-
zionamento dell’energia elettrica. La se-
conda prevede un rincaro significativo e 
permanente, rispetto al 2020, del gas che 
si potrebbe importare via mare dai Pae-
si del Mediterraneo, ma solo una volta 
che saranno realizzati nuovi gassificato-
ri. Probabilmente la prima soluzione sarà 
temporanea in attesa che si verifichino 
le condizioni per la seconda. Entrambe, 
però, oltre a far salire i prezzi di ogni 
cosa, rischiano di mettere fuori merca-
to le nostre aziende, a favore di quelle 
americane, cinesi e di altri Paesi europei 
come la Gran Bretagna.

PAGAMENTI IN RUBLI E DEFAULT
A metà marzo la Russia ha evitato per un 
soffio un default sul suo debito sovra-
no, effettuando inaspettatamente oltre 
117 milioni di dollari di pagamenti di 
interessi ai creditori esteri, nonostan-
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te le sanzioni draconiane imposte al 
Paese. Ce l’ha fatta ad andare avanti, è 
sopravvissuta, ma in pochi si aspettano 
che Mosca riuscirà a evitare ancora a 
lungo l’insolvenza. Il 4 aprile la Russia 
ha pagato in rubli un’obbligazione da 2 
miliardi di dollari, detenuta sia da inve-
stitori nazionali che internazionali. S&P 
Global Ratings ha declassato il debito a 
lungo termine in valuta estera detenuto 
da Mosca da CC/C a SD/SD, che equi-
vale al default selettivo: una valutazione 
che l’agenzia di rating assegna quando 
ritiene che il debitore sia, appunto, selet-

tivamente inadempiente su una specifica 
emissione o classe di obbligazioni, ma 
che continuerà a soddisfare i suoi ob-
blighi di pagamento su altre emissioni 
o classi di obbligazioni in modo tempe-
stivo. «Il rischio di default della Russia e 
il potenziale di perdite per gli investitori 
resta molto elevato» rende noto Moo-
dy’s. L’ultimo default della Russia risale 
al 1998 e in quell’occasione colpì mol-
te banche internazionali, innescando il 
crollo del gigantesco fondo speculativo 
Ltcm, collegato a diverse banche centrali, 
inclusa Bankitalia.

LA RUSSIA È TROPPO PICCOLA
È improbabile che a provocarlo sia semplice-
mente una Russia inadempiente, rivelano gli 
analisti al Ft. In termini relativi l’esposizione 
internazionale verso la Russia oggi è una fra-
zione di quello che era nel 1998, quando molti 
hedge fund e banche avevano fatto leva sulle 
obbligazioni di Mosca. «Perché qualcosa crei 
problemi a un sistema complesso, dev’essere 
integrato in esso. E la Russia non è così inte-
grata nel sistema finanziario globale», spiega 
Richard Bookstaber, un veterano della gestio-
ne del rischio, che era il chief risk officer di 
Salomon Brothers nel 1998. «Sì, la Russia può 
stressare il sistema, ma non credo che possa 
fare qualcosa di simile al crack di Ltcm».

 Il rischio di default 
della Russia 

e il potenziale di perdite 
per gli investitori 

resta molto elevato 
secondo Moody’s, mentre 

S&P Global Ratings 
ha declassato a default 

selettivo il debito 
a lungo termine 

in valuta estera detenuto da 
Mosca 
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 La Russia 
è una grande potenza 
energetica e mineraria 
quindi, la prospettiva 
di una riduzione 
degli approvvigionamenti 
ha fatto impennare 
i prezzi del petrolio, 
dei prodotti alimentari 
e dei metalli 

Prima dell’invasione dell’Ucraina, gli in-
vestitori stranieri detenevano circa 20 mi-
liardi di dollari di debito denominato in 
dollari della Russia e avevano obbligazioni 
denominate in rubli per un valore di 37 
miliardi di dollari. Si tratta di cifre consi-
derevoli, ma insufficienti a far scattare un 
grave shock anche in caso di default. In-
somma, per gli esperti la Russia non è eco-
nomicamente grande abbastanza, né così 
ricca da far temere un “rischio sistemico”.

MOSCA È IN GRADO
DI FAR VOLARE I PREZZI
Tuttavia, seppure la Russia finanziaria-
mente non rappresenti un pericolo, è pur 
sempre una grande potenza energetica e 
mineraria. E in questa fase la prospettiva di 
una riduzione degli approvvigionamenti di 
energia e di materie prime ha fatto dram-
maticamente impennare i prezzi del petro-
lio, dei prodotti alimentari e dei metalli.
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Questo ha colpito duramente grandi so-
cietà commerciali come Glencore, Trafi-
gura e Vitol, che spostano le attività fisi-
che attraverso i terminali e le strutture di 
stoccaggio di tutto il mondo e si affidano a 
contratti derivati per proteggersi dai prezzi 
che si muovono in modo sfavorevole tra 
il momento dell’acquisto e la consegna. 
Per proteggersi da un rischio di default, le 
stanze di compensazione e gli intermediari 
che agiscono come intermediari di trading 
hanno aumentato l’importo dei margini, 
ovvero le garanzie in contanti che i loro 
clienti devono fornire per sostenere queste 
operazioni. In altre parole, più i mercati 
sono volatili, più margini gli operatori de-
vono assicurare.
È pur vero che questi margini vengono re-
stituiti ai trader quando le materie prime 
sono consegnate, ma le società di trading 
hanno dovuto trovare miliardi di dollari 
per operare, mettendo a dura prova la loro 
liquidità. I prezzi delle obbligazioni di mol-
te delle più grandi aziende del settore sono 
stati messi sotto pressione dal momento 
che i creditori temono che possano verifi-
carsi incidenti. Questi mega-operatori del 

trading globale delle materie prime hanno 
persino chiesto aiuto alle banche centrali, 
ma senza ottenerlo.
Riassumendo, la Russia dal punto di vista 
finanziario non rappresenta un pericolo, 
ma può innestare una pericolosa spirale 
inflazionistica, che rischia di scatenare una 
crisi economica la cui portata preoccupa gli 
esperti. In ogni modo, secondo il Financial 
Times, la “guerra dei prezzi” un risultato 
l’ha già ottenuto, togliendo completamente 
di mezzo, almeno per ora, le politiche acco-
modanti delle banche centrali.

LA PALLA DI NEVE
DI UNA VALANGA INFLATTIVA
Ciò potrebbe costringere le banche centrali 
ad alzare i tassi di interesse in modo molto 
più aggressivo di quanto vorrebbero, per evi-
tare che le aspettative di inflazione diventino 
alte e divarichino completamente rispetto 
ai target inflattivi delle banche centrali. “La 
pressione esercitata dalla crisi Ucraina-Russia 
in un momento in cui l’inflazione era già pre-
occupante significa che la battaglia, che era 
in salita ora è ancora più in salita”, afferma 
Bookstaber. In altre parole, la Russia potrebbe 
rivelarsi la palla di neve che finisce per causa-
re una valanga di aumenti aggressivi dei tassi 
di interesse. Tutto ciò un obiettivo lo ha già 
raggiunto, travolgendo la convinzione che la 
politica monetaria resterà accomodante per 
sempre. “I rischi sistemici sono raramente 
qualcosa di sottile, anche se sono sottovalu-
tati. Di solito hanno a che fare con cose che 
conosciamo, ma ignoriamo”, dice Bookstaber. 
“Tutto ciò che abbiamo osservato nella storia 
recente è un regime monetario accomodan-
te. Penso che tutta la gente che scommetteva 
sul fatto che tutto ciò potesse continuare per 
sempre avrà una brutta sorpresa”.

 La guerra 
ha accelerato 
una pericolosa spirale 
inflazionistica, 
che rischia 
di scatenare 
una crisi economica 
soprattutto 
in Europa. 
In ogni caso, 
un risultato l’ha già 
ottenuto, togliendo 
di mezzo le politiche 
accomodanti delle 
banche centrali 
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ANTONIO: La crisi 
bellica in Ucraina 
sta inevitabilmente 
investendo la vita e i 
progetti delle impre-

se di tutti i settori, oltre a mettere 
a dura prova anche la tenuta del 
governo. Difficile mettere d’ac-
cordo tutte le parti sul da farsi? 

TRIPODI: Si fa fatica per la di-
versità della maggioranza, però 
il Governo anche in questo caso 
agirà come ha sempre fatto, ov-
vero nell’interesse nazionale. In 
particolare, per la gravità della 
situazione dovuta proprio all’e-
mergenza bellica, sono ottimista 
e credo che si riuscirà a trovare 
una quadra assoluta. 

D’ANTONIO: Onorevole Raciti, 
ma se non ci fosse stata la pre-
senza di Draghi a Palazzo Chigi?

RACITI: La presenza di Draghi 
a Palazzo Chigi si è dimostra-
ta necessaria e ha confermato 
che la scelta compiuta qualche 
mese fa con la rielezione del 
Presidente Mattarella al Quiri-
nale e la conseguente conferma 
del premier a Palazzo Chigi sia 
stata quella giusta. Pesa tuttavia 
il fatto che lo spazio di “gioco 
politico” incorniciato da un 
contesto così drammatico sia 
veramente stretto. 

D’ANTONIO: Dottor Coppola, 
noi a giugno avremo anche le 
elezioni amministrative in al-
cune importanti città italiane, 
come Genova e Palermo. Tutta-
via è talmente grave la situazione 

internazionale che anche queste 
campagne elettorali presumi-
bilmente intaccheranno poco la 
vita del Governo. Ma nello speci-
fico, guardando alle conseguenze 
che si prospettano, come sta re-
agendo il mondo dell’impresa in 
una fase dove bisogna ragionare 
nel breve termine? 

COPPOLA: Il conflitto bellico 
sta impattando molto pesante-
mente sulle imprese, già scot-
tate dall’emergenza pandemica. 
L’aumento dei costi fissi, ed in 
particolare i rincari energetici, 
non permettono alle aziende di 
ottenere marginalità sulla pro-
duzione. Solo chi ha avuto la 
prudenza, e quindi la fortuna, 
di fare scorte in tempi precedenti 
la crisi ucraina, oggi continua a 
produrre con margini sufficienti, 
ma si tratta di una realtà poco 
diffusa, tant’è che alcune azien-
de sono state costrette a chiudere 
perché incapaci di creare margi-
nalità a fronte degli aumentati 
prezzi delle materie prime. 

D’ANTONIO: Alla luce degli 
attuali scenari, è fondamentale 
che l’Europa sia ora quanto mai 
compatta, e non solo dal punto 
di vista bellico, ma anche nell’af-
frontare tutti quei progetti che 
sono sul tavolo della ripartenza. 
Dal suo osservatorio, dottoressa 
Faina, quale posizione assumerà 
l’Europa in tal senso? 

FAINA: Per l’Europa si tratta di 
un momento cruciale, perché in 
tempi molto ristretti dovrà ridefi-
nire l’assetto globale post bellico, 

D’ Fausto Raciti, 
vicepresidente 
della Commissione 
Affari Costituzionali 
della Camera 
dei Deputati, 
Maria Tripodi, 
componente 
della Commissione 
Difesa Camera 
dei Deputati, 
Luca Coppola, ceo 
di Alphadevice,
ed Eleonora Faina, 
direttore generale 
Anitec-Assinform 
hanno fatto il punto 
sulle conseguenze 
della guerra in Ucraina 
sull’economia 
del nostro Paese, 
con particolare 
riguardo 
alle implicazioni 
che avrà 
sulla transizione 
ecologica finanziata 
dai fondi del Pnrr. 
Il dibattito 
è stato condotto 
da Roberto D’Antonio

LA CRISI BELLICA 
E I RIFLESSI 
SUL PNRR
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il cui perimetro appare tutt’ora 
molto incerto perché ancora in 
piena fase evolutiva. Abbiamo 
tuttavia bisogno di un’Europa 
che si dimostri molto forte, per-
ché alcuni progetti che interesse-
ranno non solo l’unità energetica, 
ma anche la difesa comune, oltre 
che la creazione di nuove infra-
strutture che possano renderla 
più indipendente, sono risultati 
ottenibili solo con una visione 
unica da parte degli Stati mem-
bri dell’UE. Un’unione, oltre che 
sulla Difesa, anche dal punto di 
vista fiscale ed energetico. 

D’ANTONIO: Un’unione che 
fino a qualche anno fa in Euro-
pa era talmente disgregata che 
risultava difficile da ipotizzare. 
Ma quali sono gli effetti di que-
sti scenari sul PNRR?  Onore-
vole Raciti, a fronte delle grandi 
difficoltà da parte delle imprese 
che dovranno sottoscrivere degli 
appalti, si prevedono sostanziali 
modifiche del PNRR? 

RACITI: In via di fatto sono state 
già prese in considerazione, come 
dimostra la previsione di ritorno 
al riutilizzo delle centrali a car-
bone. Una scelta che comporta 
una significativa deviazione dal 
percorso del PNRR, almeno per 
ciò che riguarda uno dei suoi 
principali ambiti, ovvero la tran-
sizione energetica. Non ritengo 
che questo sia necessariamente 
legato alla crisi ucraina, o per 
meglio dire solo in parte. Si tratta 
tuttalpiù di un processo che pro-
babilmente affonda le sue radici 
in un periodo immediatamente 
precedente ed è connesso ad altre 
dinamiche, quali l’inflazione e le 
politiche delle banche centrali. 
Insomma, il costo del gas era sali-
to già prima dell’attuale situazio-
ne di crisi, ed il petrolio seguiva 
la sua corsa; ovviamente il prezzo 
è poi esploso perché i mercati in 
virtù di un meccanismo ben noto 
cercano rendimenti. È chiaro che 
al netto di queste condizioni, il 
PNRR dovrà adattarsi. 

D’ANTONIO: Onorevole Raciti, 
prevede dei problemi nei rap-
porti con l’Unione Europea su 
questo fronte?

RACITI: In Europa tutto si ne-
gozia e non bisogna temere di 
prospettare l’interesse naziona-
le in una dinamica in cui ci si 
confronta con gli interessi degli 
altri Paesi. Tuttavia, in un mo-
mento storico come quello che 
stiamo vivendo, l’Unione Euro-
pea sta acquisendo una sempre 
più necessaria consapevolezza, 
ovvero di agire insieme agli stati 
membri, dunque lo spazio per 
l’Italia esiste. 

D’ANTONIO: Ritorno a lei dot-
toressa Faina; vige anche un di-
scorso di competitività di fondo 
all’interno dell’Unione europea. 
Basti pensare che nel fitfor55 
sono previste scadenze nel 2024 
sulle Ets, le compensazioni di 
Co2 che penalizzano terribil-
mente l’economica delle com-

Il dibattito
Roberto D’Antonio 
conduce la diretta 
dagli studi di Alis 
Channel
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pagnie marittime del Sud Europa 
per quanto riguarda i natanti al 
di sopra delle cinquemila tonnel-
late. Danneggiare così fortemen-
te una catena dell’intermodalità, 
quali le rotte marittime, è una 
questione che può essere trattata 
con l’Europa? 

FAINA: Gli storici falchi, gli 
olandesi, già ci hanno visto 
prendere le risorse del PNRR in 
maniera non del tutto opportu-
na, quindi non sarà facile portare 
avanti misure che riguardano in-
teressi particolari di alcuni Stati 
rispetto ad altri. Io credo che le 
linee strategiche non verranno in 
alcun modo messe in discussione 
perché c’è un tema di credibili-
tà e anche di come il mondo sta 
andando verso alcune traiettorie. 
E’ indubbio però che oggi ci sia-
no degli shock che stanno cam-
biando effettivamente l’assetto 
e i modi con cui queste transi-
zioni verranno messe a meta. 
L’Italia deve spendere tantissime 
risorse in un brevissimo lasso di 
tempo, ma parte da uno stock di 
inefficienza strutturale che non è 
paragonabile, appunto, a quello 
dell’Olanda.

D’ANTONIO: E l’impatto del 
PNRR sul Mezzogiorno, avrà ri-
percussioni on. Tripodi? 

TRIPODI: Indubbiamente, però 
noi dobbiamo pensare che il 
PNRR deve essere visto non 
come qualcosa di statico, ma 
come qualcosa che può essere 
modificato. Aggiungo una mia 
opinione: noi stiamo vivendo in 
questo frangente un’Europa che 
“da ingessata” è diventata invece 
un’Europa “politica”. Un’Unione 
politica vera e propria non può 
non tener conto anche di esigen-
ze come quelle delle regioni del 
Sud Italia. Noi stiamo vivendo 
con il PNRR un passaggio sto-
rico, perché queste risorse che 
vengono destinate sono il cuore 

per un rilancio e uno sviluppo 
del Sud vero e proprio. Pensi an-
che al ponte sullo stretto di Mes-
sina, parliamo di infrastrutture 
che possono cambiare il volto 
del Meridione. 

D’ANTONIO: Il caro carburan-
te inserito nel contesto di crisi 
energetica pesa decisamente sulle 
imprese del trasporto e della lo-
gistica.  Il governo ha già adotta-
to delle misure per calmierare i 
prezzi, che sono tuttavia prossi-
me a scadere. A tale proposito il 
mondo del trasporto e della logi-
stica sarà in grado di continuare 
ad affrontare questa situazione di 
difficoltà senza ulteriori misure 
incentivanti, o addirittura senza 
una strategia globale? 

COPPOLA: La verità è che 
il settore della logistica e del 
trasporto è un comparto che 
strutturalmente presenta una 
bassissima marginalità d’impre-
sa; quindi, a differenza di altri 
settori industriali o dei servizi, 
l’aumento del costo fisso ha un 
impatto più che proporzionale 
sui margini realizzati. I traspor-
tatori non possono più soste-
nere questo tipo di aumento, 
in quanto gli elevati prezzi del 
carburante, che rappresentano 
la materia prima per un tipo 

di società che opera in questo 
settore, potrebbero perfino az-
zerare le marginalità d’impresa. 

D’ANTONIO: Nel decreto del 
Consiglio dei Ministri, oltre al 
taglio delle accise, sono state 
rafforzate anche per il 2022 le 
misure incentivanti di Marebo-
nus e Ferrobonus per favorire 
l’intermodalità, stabilendo ul-
teriori 19 milioni e mezzo per il 
settore marittimo ed eguali per 
quello ferroviario. Queste stesse 
misure saranno avvalorate alla 
camera? Saranno previsti degli 
emendamenti per aumentare le 
risorse disponibili? 

TRIPODI: Sarà fatto sicura-
mente per un’ovvietà: il settore 
del trasporto e della logistica fa 
muovere l’Italia, e il Governo ha 
come compito primario quello di 
alleviare le sofferenze che stanno 
affliggendo l’intero indotto. Il de-
creto è stato un primo passo in 
avanti, me è evidente che in Par-
lamento verranno attuate delle 
misure migliorative. 

D’ANTONIO: Onorevole Raciti, 
quando Alis parla di “marebo-
nus e ferrobonus”, lo fa in un’ot-
tica sostenibile, sotto il profilo 
della riduzione di emissioni 
Co2, ma anche da un punto di 

Roberto 
D’Antonio

Direttore dei servizi 
giornalistici 
di Alis Channel

Luca Coppola

Ceo di Alphadevice
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vista economico, perché sono 
strumenti che consentono di 
consumare meno carburante; 
per cui, soprattutto in un mo-
mento storico come questo, 
la richiesta dell’associazione è 
quella di puntare a rendere que-
ste misure incentivanti degli in-
terventi strutturali. Secondo lei, 
ci sarà un emendamento che ne 
amplifichi la portata? O mi sto 
spingendo troppo avanti?

RACITI: Non si sta spingendo 
troppo avanti per una ragio-
ne molto semplice: le misure 
di “marebonus e ferrobonus” 
oltre ad essere interventi uti-
li a tamponare un’emergenza, 
sono soprattutto necessari per 
frenare l’onda inflattiva perché 
garantiscono lo sviluppo soste-
nibile delle imprese in termini 
sia ambientali che economici. 
Soprattutto in quelle aree che si 
sono rivelate e sono storicamen-
te più deboli. Da parte nostra c’è 
molta disponibilità. 

D’ANTONIO: Ecco allora ci au-
guriamo e ci aspettiamo degli 
emendamenti da parte del Go-
verno, affinché queste misure di-
ventino strutturali. Ma dal punto 
di vista del lavoratore quali sono 
i riflessi dell’attuale situazione? 
Tutto quello che si sta facendo a 
livello politico punta ovviamente 
a creare anche una sostenibilità 
sociale; il mondo delle impre-

se, stando agli ultimi dati su 
occupazione e disoccupazione, 
sembrerebbe addirittura in uno 
stato di acceleramento su questo 
aspetto. Oggi, siamo ancora su 
questa linea o c’è stato un fermo 
sotto quel profilo?

COPPOLA: Devo battere sempre 
sullo stesso punto, ovvero quel-
lo della marginalità. Il costo del 
lavoro, così come il costo della 
materia prima per un’azienda, 
rappresentano costi fissi, per cui 
dal momento in cui le marginali-
tà si abbattono, l’imprenditore si 
trova inevitabilmente costretto a 
dover tagliare dei fondi, con forti 
ripercussioni anche sul mercato 
del lavoro.

D’ANTONIO: Le imprese, fin 
dove possibile, devono anche 
poter avere una visione di me-
dio-lungo termine, guardando 

non solo alle risorse pubbliche, 
ma cercando dei supporti anche 
dal mondo creditizio. In tal sen-
so, continuano ad esserci agevo-
lazioni da parte delle banche per 
le imprese sostenibili? 

COPPOLA: Paradossalmen-
te l’inflazione aiuta il sistema 
bancario, perché con essa au-
menta il margine di interme-
diazione. Di conseguenza, le 
banche si muoveranno in ma-
niera più espansiva nei con-
fronti delle aziende. 

D’ANTONIO: Questa è una 
buona notizia, tuttavia quando 
parliamo di capitale umano il 
riferimento alla digitalizzazione 
è necessario. Sotto questo profilo 
l’Italia sta recuperando il gap con 
l’Europa? 

FAINA: In questo caso, la guer-
ra in Ucraina ha inciso ben 
poco sullo stato di digitalizza-
zione del nostro Paese, già in 
una fase di forte ritardo rispet-
to ai Paesi Europei. C’è ancora 
molto da recuperare. Il PNRR 
è sicuramente una leva princi-
pale in tal senso, perché cen-
tralizza gli aspetti da affrontare 
per accelerare la transizione 
digitale sul territorio naziona-
le. Tra questi, quello legato alle 
risorse umane risulta quanto 
mai fondamentale perché lo 
sviluppo di nuove competen-

Maria Tripodi
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dei Deputati



ALIS CHANNEL

ze, altamente specializzate, è 
fortemente richiesto da parte 
delle aziende. 

D’ANTONIO: Entro il 2035 cam-
bierà il 50% delle professioni… 

FAINA: Le professioni mutano 
costantemente e tutto il mon-
do produttivo ha bisogno di 
figure dotate di competenze 
digitali per rispondere alle sfide 
del futuro. Tuttavia continua a 
persistere un problema legato 
alla formazione mirata in tal 
senso, che di conseguenza com-
porta una difficoltà nel trovare 
personale preparato in grado di 
riflettere le richieste dall’attuale 
mondo del lavoro. 

D’ANTONIO: È evidente che 
bisogna rivedere anche una po-
litica dell’istruzione e ripensare 
ai modelli di formazione e di 
sviluppo professionale. 

FAINA: La leva su cui stiamo 
lavorando come associazione e 
su cui il mondo dell’industria in 
generale deve lavorare, è proprio 
quella di cercare di creare una 
forma nuova di formazione e 
di educazione che vada a creare 
giovani competenti su materie 
specifiche ai fini dell’inserimento 
nel mondo del lavoro; ma que-
sto tipo di formazione mirata si 
estende tuttavia anche ai tanti 

lavoratori già attivi, che neces-
sitano di acquisire competenze 
all’avanguardia per continuare 
ad apportare valore aggiunto alle 
aziende per cui lavorano.
 
D’ANTONIO: In questo l’azio-
ne di alis è proprio proiettata 
verso un continuo dialogo con 
gli Its. Lei si ricorda il primo 
discorso di Draghi che mise gli 
ITS al vertice della rivoluzione 
dell’istruzione? Riusciremo a far 
cambiare rotta?

RACITI: La riforma, al Senato in 
commissione lavoro, è un aspet-
to molto importante perché la 
digitalizzazione, che è uno dei 
pilastri del PNRR, è un ambito 
che garantisce una buona occu-
pazione per molti ragazzi che 
attraverso gli ITS acquisiscono 
competenze in merito, e trova-
no impiego non solo in tempi 

molto rapidi, ma anche ben re-
munerati. In questi termini, la 
digitalizzazione diventa un in-
vestimento e non una spesa. Il 
tema su cui dovremmo concen-
trarci maggiormente, ed è una 
cosa che abbiamo fatto rilevare 
anche al ministro Colao, è che 
probabilmente tematiche come 
la cybersicurezza nei bandi del 
PNRR sulla digitalizzazione do-
vrebbero meritare un occhio di 
riguardo in più.

D’ANTONIO: Concludo tor-
nando al Mezzogiorno, pro-
prio sull’impatto che in queste 
regioni può avere la riforma 
sugli ITS. Potrà essere una 
spinta per fermare l’emigrazio-
ne verso il nord e l’estero delle 
nuove generazioni?  

TRIPODI: Assolutamente. Noi 
per la regione Calabria abbiamo 
tantissimi giovani talenti laurea-
ti in queste discipline e in questi 
ambiti dove ci deve essere una ri-
conversione da questo punto di 
vista perché altrimenti rischiamo 
di perderli e non vederli impie-
gati su tematiche così importanti 
sul nostro territorio. Essere capa-
ci di offrire loro strumenti, infra-
strutture e mezzi affinché possa-
no contribuire con la formazione 
acquisita al progresso del proprio 
territorio, credo che sarebbe una 
vittoria non solo per la politica 
italiana, ma per tutta la società 
civile che rappresentiamo.  

Eleonora Faina
Direttore generale 
Anitec-Assinform
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LA SOSTENIBILITÀ 
DEVE RESTARE 
UN VALORE

irettore Di Cateri-
na, Alis ha più volte 
sottolineato come 
l’intermodalità ma-
rittima e ferroviaria 

rappresenti la più competitiva via di 
trasporto sostenibile. Quanto sta inci-
dendo l’attuale quadro geopolitico su 
tale percezione e su una visione “green” 
che stava caratterizzando le agende po-
litiche di tutto il mondo? 
La pandemia prima e il conflitto in Ucrai-
na poi hanno ancor più dimostrato che il 
trasporto merci intermodale è oggi il più 
efficiente anche in termini economici, 
riuscendo a contenere maggiormente 

Per Marcello 
Di Caterina, 
direttore generale 
e vicepresidente 
di Alis, è necessario 
continuare a puntare 
sull’intermodalità 
che fa risparmiare 
denaro e riduce 
le emissioni di CO2
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l’impatto dell’inflazione ed i rincari di 
materie prime e di prodotti energetici. 
Purtroppo, il momento così complesso 
che stiamo vivendo sta inevitabilmente 
deviando l’attenzione rispetto a temi, 
come appunto quello della sostenibilità 
ambientale e della transizione ecologica, 
che auspichiamo possano ritornare al 
più presto al centro delle agende politi-
che internazionali. In questo mutevole e 
delicato quadro mondiale, è necessario 
quindi non fare passi indietro e guardare 
al futuro proseguendo nella direzione 
della decarbonizzazione, che anche come 
Alis stiamo tracciando attraverso azioni 
concrete dei nostri associati, iniziative 

D
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pubbliche, istanze e proposte. È evidente 
che occorra uno sforzo importante da 
parte di tutti - Istituzioni, imprese e so-
cietà - per fare in modo di non disperdere 
tutto l’impegno compiuto fino ad oggi 
verso la sostenibilità e, al tempo stesso, 
per proseguire nel raggiungimento dei 
target previsti a livello comunitario 
ed internazionale entro il 2030 e 2050. 
Anche il ministero delle Infrastrutture e 
della Mobilità Sostenibili sta lavorando 
allo stesso obiettivo di contrasto alla crisi 
climatica e di sviluppo della transizione 
green, come emerso anche dalla presen-
tazione, nel mese di aprile, del Rapporto 
“Decarbonizzare i trasporti - Evidenze 
scientifiche e proposte di policy”, elabo-
rato dalla Struttura per la Transizione 
Ecologica della Mobilità e delle Infra-
strutture (Stemi). 

In Italia siamo pronti per l’intermoda-
lità o ancora non si colgono pienamente 
i benefici?
Quando è nata Alis il trasporto era 
pensato prevalentemente su strada, ora 
invece l’intermodalità è ritenuta una ne-
cessità anche perché si è compreso e si sta 
comprendendo sempre più che l’utilizzo 
di modalità alternative rispetto a quella 
stradale determina grandi risparmi di 
emissioni inquinanti, minore usura per le 
nostre strade e autostrade, ma soprattutto 
meno incidenti e più sicurezza. Da una 
recente analisi del Centro Studi Alis è, ad 
esempio, emerso che, grazie all’intermo-
dalità, le aziende del nostro cluster han-
no permesso nel 2021 di sottrarre dalla 
strada oltre 5,6 milioni di mezzi per 134 
milioni di tonnellate di merci portandole 
su mare e su ferro, con un abbattimento 
di emissioni di CO2 per oltre 4,8 milioni 
di tonnellate, generando un risparmio 
del costo di esternalità ambientali pari a 
2,2 miliardi di euro. Sono numeri impor-
tanti che testimoniano come il virtuoso 
percorso di conversione modale comporti 
notevoli e tangibili benefici in termini 
ambientali, economici e sociali.

A questo punto ci aspettiamo che la 
risposta delle Istituzioni per favorire 
questo tipo di trasporto sia più che 
soddisfacente. È così?
Il percorso di riconoscimento effettivo 
dell’intermodalità e della necessità di 
prevedere concreti sostegni alle imprese 

 Grazie 
all’intermodalità, 
le aziende del nostro 
cluster hanno 
permesso nel 2021 
di sottrarre dalla 
strada oltre 5,6 
milioni di mezzi 
per 134 milioni 
di tonnellate 
di merci portandole 
su mare e su ferro, 
con un abbattimento 
di emissioni 
di CO2 per oltre 4,8 
milioni di tonnellate, 
generando 
un risparmio del costo 
di esternalità 
ambientali pari a 2,2 
miliardi di euro  

non è stato semplice, già a partire dal 
lontano 2002 con la previsione dell’in-
centivo Ecobonus, ma ad oggi possiamo 
ritenerci abbastanza soddisfatti, anche 
se si può fare ancora di più. Auspichia-
mo infatti che le Istituzioni continuino 
ad incoraggiare e valorizzare l’utilizzo 
dell’intermodalità attraverso misure in-
centivanti, come Marebonus e Ferrobo-
nus che hanno rappresentato finora una 
vera e propria best practice, rendendole 
strutturali e aumentandone la dotazione 
finanziaria a 100 milioni di euro all’anno 
per ciascuna misura. Allo stesso tempo, 
è importante prevedere specifici e ul-
teriori interventi di decontribuzione e 
detassazione per il personale viaggiante 
delle imprese di trasporto e logistica così 
come per l’assunzione di giovani e, in 
generale, per contenere i costi di accesso 
alla professione. Un passo importante in 
tale direzione è stata ad esempio l’isti-
tuzione di fondo da 25 milioni di euro 
destinato all’erogazione di voucher per 
formare circa 10mila giovani autisti in 
cinque anni.

È uno degli interventi messi in campo 
dal Governo per risolvere l’annosa pro-
blematica della carenza di autisti e di 
figure professionali nell’intero settore 
del trasporto e della logistica?
Sicuramente sì, è una misura utile volta 
proprio a supportare la formazione degli 
autisti under35 andando a coprire i costi 
da sostenere per il conseguimento delle 
patenti e delle abilitazioni professionali 
per la guida dei mezzi pesanti. Un inter-
vento necessario, al quale però dovranno 
seguire ulteriori politiche per aiutare 
imprese e professionisti e rilanciare così 
l’occupazione nel nostro settore, attraver-
so sgravi contributivi e percorsi formativi 
ad hoc ma, più in generale, attraverso una 
visione complessiva che - come stiamo 
facendo con la nostra Associazione e, 
attraverso il progetto Alis Academy, con 
Scuole superiori, Its, Università e centri 
di formazione e ricerca associati - possa 
portare un reale avvicinamento delle 
giovani generazioni al nostro settore, 
facendo comprendere quanto questo sia 
attrattivo in termini di nuove professio-
nalità richieste, a partire da competenze 
digitali e linguistiche, nuovi sbocchi 
occupazionali e importanti opportunità 
anche remunerative.
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DECARBONIZZAZIONE: IL MIMS 
PRESENTA IL PRIMO RAPPORTO

n Paese avanzato 
come l’Italia deve 
essere pronto alle 
sfide, proprio come 
sistema Paese, in 

molteplici settori e senza dub-
bio la transizione ecologica ed il 
processo di decarbonizzazione 
dei trasporti rappresentano un 
elemento chiave per il presente 
e per il futuro. La decarbonizza-
zione dei trasporti va inserita in 
un contesto più ampio ed inter-
nazionale, non potendo infatti 
prescindere tanto dalla strategia 
comunitaria per la transizione 
ecologica del cd. Green Deal, tra 
cui si segnalano le proposte con-
nesse al Pacchetto climatico “Fit 
for 55” - attualmente in discus-
sione in sede europea - quanto 
dall’Agenda 2030 dell’Organiz-
zazione delle Nazioni Unite con i 
suoi 17 Sustainable Development 
Goals. Proprio nella direzione 
indicata da tali strategie, che 
prevedono la riduzione del 55% 
delle emissioni climalteranti en-
tro il 2030 e il loro azzeramento 

Soluzioni tecnologiche e sostenibili, evidenze scientifiche  
e proposte di policy per raggiungere gli obiettivi climatici 2030 e 2050

 Le soluzioni 
tecnologiche basate 
sull’elettrificazione 
risultano, per 
il rapporto, quelle 
più promettenti 
per diversi comparti, 
soprattutto quello 
del trasporto 
su strada  

entro il 2050 per raggiungere la 
neutralità climatica, è necessario 
accelerare il processo di decarbo-
nizzazione, partendo proprio dal 
settore della mobilità. Questo il 
messaggio che il ministero delle 
Infrastrutture e della Mobilità 
Sostenibili ha voluto lanciare con 
la presentazione online, lo scor-
so 22 aprile, del primo Rappor-
to “Decarbonizzare i trasporti. 
Evidenze scientifiche e proposte 
di policy”, che è stato elaborato 
dagli esperti della “Struttura per 
la transizione ecologica della 
mobilità e delle infrastrutture” 
(Stemi) istituita dal ministro 
Giovannini lo scorso dicembre 
2021 con il compito di proporre 
indicazioni di policy per la tran-
sizione ecologica della mobilità 
e delle infrastrutture partendo 
proprio dal quadro degli impe-
gni internazionali ed europei su 
clima ed emissioni.
Il Rapporto Stemi parte da alcu-
ne considerazioni iniziali legate 
sia all’attuale crisi internazio-
nale, che ha riportato in pri-

mo piano gli aspetti geopolitici 
dell’energia e ha messo in luce 
le profonde criticità legate alla 
forte dipendenza energetica ita-
liana ed europea dall’estero, sia 
dal nostro contesto nazionale, 
evidenziando che “le emissio-
ni climalteranti in Italia sono 
rappresentate per l’81% da CO2 
derivante dalla combustione di 
combustibili fossili, per il 10% 
circa da metano (di cui un 30% 
circa – valore oggi considerato 
sottostimato – deriva dal settore 
oil&gas come emissioni fuggi-
tive), per un 5% circa da pro-
tossido d’azoto di provenienza 
prevalentemente agricola e da 
un 4% (percentuale in rapida 
crescita) di gas fluorurati uti-
lizzati nell’industria”. Dalle evi-
denze scientifiche presentate nel 
Rapporto sono stati individuati 
5 principali assi di azione sui 
quali si richiedono interventi: 
potenziare i sistemi di trasporto 
sostenibili alternativi al traspor-
to su gomma e gestire la doman-
da e la struttura della mobilità; 

migliorare l’efficienza energetica 
e decarbonizzare i veicoli; decar-
bonizzare i vettori energetici e i 
combustibili; abbattere le emis-
sioni necessarie alla produzione 
dei veicoli; abbattere le emissioni 
necessarie alla costruzione di in-
frastrutture. Pur avendo quin-
di un sistema di trasporto che 
presenta una serie di deficit e 
distorsioni strutturali, il nostro 
Paese può e deve rispondere a 
tali criticità, anche grazie alle 
riforme e agli investimenti pre-
visti nel Pnrr, individuando le 
migliori tecnologie di trasporto 
ed i migliori vettori energetici 
ai fini della decarbonizzazione 
del settore dei trasporti. Que-
sto quindi l’obiettivo principale 
del Rapporto Stemi, secondo il 
quale le soluzioni tecnologiche 
basate sull’elettrificazione risul-
tano attualmente quelle più pro-
mettenti per diversi comparti, 
soprattutto quello del trasporto 
su strada. Biometano, idrogeno 
verde, biocombustibili avanzati 
e combustibili sintetici, a cau-
sa dell’attuale scarsa capacità 
produttiva e degli alti costi ad 
essa collegati, potranno servire 
a decarbonizzare trasporti più 
difficilmente elettrificabili, come 
quelli marittimi e aerei. Inoltre, 
se per alcuni mezzi (automobili, 
furgoni commerciali, autobus, 
treni) le tecnologie alternative 
sono già adottabili in larga scala, 
per altri (navi, aerei e camion a 
lunga percorrenza) la sperimen-
tazione è ancora in corso ed è 
quindi necessario continuare a 
investire in ricerca e sviluppo.

Diana Fabrizi

Responsabile 
Relazioni Istituzionali 

di Alis
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LA POLITICA 
ITALIANA E LE 
MAGGIORANZE 
IMPOSSIBILI

rofessore, la crisi ucraina 
ha congelato l’agenda po-
litica e sopito le compren-
sibili divisioni nell’anno 
pre-elettorale. Facciamo il 

punto. Nell’area del centrosinistra, secon-
do lei, in che stato di salute è l’alleanza tra 
PD e M5S anche alla luce delle divergenze 
sulla gestione della crisi geopolitica.
Muovo da una premessa. Anzi due. La pri-
ma: il sistema politico italiano non dà an-
cora garanzie di durata: chi può dire se fra 
dieci anni (il tempo di due legislature) sa-
ranno ancora in lizza i partiti attuali? Nes-
suno. Ma questo vuol dire che non solo la 
domanda (le preferenze degli elettori) ma 

anche l’offerta politica ha tratti di grande 
volatilità, il che rende difficile formulare 
previsioni. La seconda: nessuna alleanza 
sarà possibile finché non sarà chiaro con 
quale legge elettorale andremo a votare. Per 
venire allora alla sua domanda direi: quella 
fra Cinque Stelle e Pd non è un’alleanza, è 
un accordo in chiave elettorale legato anzi-
tutto al sistema di voto. Non è un patto di 
legislatura, non è un’intesa strategica, non 
è una consonanza culturale o ideologica. Io, 
peraltro, non saprei tracciare il profilo ide-
ologico di un partito il cui leader, Giuseppe 
Conte, a pochi giorni dal voto in Francia 
non ha saputo (o creduto di poter) scegliere 
fra Macron e Le Pen. Dice di appartenere 

al centrosinistra, ma non ha espresso una 
preferenza per il candidato che, in Francia, 
appartiene a quello schieramento, il che è 
tutto dire. Dunque, per farla breve, l’appar-
tenenza del M5S al campo del centrosini-
stra è da intendersi in chiave puramente 
tattica, come un fatto contingente. Le dif-
ferenti sensibilità sulla guerra in Ucraina fra 
Pd e M5S (o settori del Movimento: non 
giurerei sulla compattezza) non fanno che 
dare evidenza alla cosa.

Professore, Lega e Fratelli d’Italia ormai 
si sono dati appuntamento alle prossime 
politiche per definire la leadership della 
coalizione. Questa competizione che ri-

Massimo Adinolfi, 
professore di Filosofia 
Teoretica ed editorialista, 
fa il punto sulla situazione 
dei partiti italiani 
a un anno dal voto: 
«Le alleanze dipenderanno 
dalla legge elettorale».
Di Alessandro Milone 
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 Chi può dire se fra dieci 
anni saranno ancora in lizza 
i partiti attuali? Nessuno. 
Questo vuol dire che non 
solo le preferenze dei votanti 
ma anche l’offerta politica 
ha tratti di grande volatilità, 
il che rende difficile 
formulare previsioni 

Anche in questo caso avrà il suo peso la 
legge elettorale, naturalmente, ma pos-
so immaginare per Calenda un buon ri-
sultato nelle urne, ma non un risultato 
travolgente. Il limite delle formazioni 
centriste è che paiono tutte legate a sin-
gole personalità: ora va giù Renzi men-
tre sale Calenda, magari al prossimo giro 
accadrà il contrario o più probabilmente 
si formerà un’altra (piccola) aggregazio-
ne. Il centro sembra esistere solo come 
risultante del deficit di credibilità accu-
sate dalle forze politiche maggiori: diffi-
cile riconoscergli un respiro maggiore, 
tanto più che regge una rappresentazio-
ne bipolarista della politica italiana, per 
quanto sgangherata essa sia, per la quale 
il centro esiste non in solitudine, ma in 
relazione all’uno o all’altro schieramen-
to. Infine, non so quanto valga questa 
considerazione ma il punto di forza di 
Calenda è prevalentemente nella com-
petenza con cui tratta i temi economi-
co-sociali: in questo momento, non sono 
in cima all’agenda del Paese, e questo ri-
duce la sua visibilità.

Professore, infine Draghi. Nelle scorse 
settimane il premier ha riferito che non 
intenderà candidarsi. Parlare di futuro 
è ancora prematuro. Ma secondo lei è 
possibile immaginare un suo ruolo più 
attivo in contesti europei o internazio-
nali o lo vede ancora legato al lavoro da 
portare avanti in Italia.
Credo che eventuali ruoli di Draghi 
fuori dai confini nazionali non sia-
no legati a sponsorizzazioni politiche 
ma dipendano quasi esclusivamente 

schi porta per il centrodestra e che ruolo 
avrà Forza Italia? 
Comincio dalla fine. Forza Italia sta di-
mostrando una tenuta – stando almeno 
agli ultimi sondaggi – che per un verso è 
sorprendente, e per altro verso è più che 
comprensibile. Sorprendente, perché la 
più debole presenza di Berlusconi sulla 
scena pubblica, per raggiunti limiti di età, 
e l’assenza di una forte leadership che ne 
raccolga il testimone, lasciava pensare 
che quei voti fossero da considerarsi in 
libera uscita. Il Cavaliere sembrava fino 
a pochi mesi fa indicare in Salvini il suo 
possibile erede, ma più che un tranquillo 
passaggio di consegne sarebbe stata la di-
chiarazione di fine per un intero disegno 
politico, a mio giudizio. Per altro verso, 
però, la tenuta si spiega benissimo, perché 
in una fase di crisi come l’attuale, quando 
conta la stabilità dei punti di riferimento, 
la continuità delle opzioni politiche fon-
damentali, il voto liberale e moderato, 
sinceramente atlantista, che si raccoglie 
in Forza Italia, non si sposta facilmente 
sulla Lega o su Fratelli d’Italia. Che, alme-
no in politica estera, non hanno lo stesso 
pedigree, la stessa solidità di rapporti e di 
collocazione politica. Per il resto, certo, 
c’è competizione fra Salvini e Meloni, la 
qual cosa sarebbe perfino salutare se non 
fosse che per il primo temo sia tardi, e 
per la seconda temo che sia presto. Vo-
glio dire: Salvini sembrerebbe aver perso 
il suo momentum. L’immagine della Me-
loni non ha ancora lo standing richiesto a 
un leader, soprattutto in proiezione inter-
nazionale. Per concludere: il centrodestra 
ha ancora bisogno di Forza Italia.

Azione, il partito di Calenda sta cre-
scendo nei sondaggi. Che prospettiva 
si può attribuire a questo nuovo polo? 

dalla autorevolezza di cui gode per-
sonalmente. È possibile che gli possa 
venir chiesto un impegno in consessi 
internazionali, e il primo pensiero va 
naturalmente al segretariato genera-
le della Nato. La vera domanda non è 
però se Draghi ce la possa fare, e d’al-
tra parte lo sport di trovargli un la-
voro diverso da Palazzo Chigi, molto 
praticato, è anche molto interessato. 
La vera domanda è cosa accadrebbe in 
conseguenza di ciò. Ora, io non pen-
so di nessuno che sia insostituibile, e 
credo anche che il prestigio di certi in-
carichi sia un guadagno per il Paese. 
Sbagliato rinunciarvi. Ma le ragioni 
che hanno spinto il presidente Matta-
rella a conferirgli l’incarico di forma-
re un governo sussistono tuttora, ed è 
per questo che non saprei augurarmi 
un cambio alla guida del governo. Le 
ragioni, e intendo, in breve, l’impos-
sibilità di formare maggioranze coese, 
omogenee, e la difficoltà di esprimere 
policies all’altezza dei problemi che il 
Paese è chiamato ad affrontare. Ciò 
detto, dovremo comunque attendere 
le prossime elezioni per capire dove il 
Paese andrà, nel prossimo futuro. Dia-
mo qualche responsabilità non solo a 
Mario Draghi, ma anche agli italiani, 
e diciamo che dipenderà anzitutto da 
loro, dal loro voto, se avremo un Par-
lamento e un governo in grado di dare 
piena attuazione al Pnrr, di tener salda 
la collocazione internazionale del Pae-
se, di proseguire un disegno incisivo di 
riforme nei settori della giustizia, della 
pubblica amministrazione, del fisco.
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 Il limite 
delle formazioni 
centriste è che 
paiono tutte legate 
a singole personalità. 
Il centro sembra 
esistere solo 
come risultante del 
deficit di credibilità 
accusato dalle altre 
forze politiche  
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Un decreto legge 
stabilisce che è essenziale 
per ritenere concluso 
in forma scritta 
il contratto di autotrasporto 
e diventa operativo 
se il costo del carburante 
cresce di almeno il 2%
di Francesca Fiorini

LA CLAUSOLA 
DI ADEGUAMENTO 
AL PREZZO 
DEL GASOLIO 
DIVENTA 
INDISPENSABILE

IN MOVIMENTO
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Con il decreto-leg-
ge 21 marzo 2022 
n. 21, sono state 
introdotte una serie 
di misure urgenti 

per mitigare gli effetti econo-
mici della crisi ucraina. In tale 
contesto hanno trovato luogo 
alcune misure specifiche per il 
settore dell’autotrasporto con il 
dichiarato intento di far fronte 
al verticale aumento del costo 
dei carburanti e, di conseguen-
za, dei costi di esercizio per le 
imprese del settore.

Oltre agli interventi di natu-
ra strettamente economica, 
merita approfondimento una 
disposizione che modifica 
l’ambito di autonomia nego-
ziale del contratto di autotra-
sporto volta a dare effettività 
a una previsione che il nostro 
ordinamento già conosceva 
in quanto presente al com-
ma 5 dell’art. 83 bis del DL 
112/2008 convertito in L. 
133/2008 e che tuttavia non 
registrava una particolare dif-
fusione applicativa. 
Si tratta della c.d. clausola di 
adeguamento del prezzo del 
nolo al costo del carburante 
che diviene un elemento es-
senziale del contratto di au-
totrasporto perché il contratto 
medesimo possa ritenersi con-
cluso in forma scritta ai sensi 
dell’art. 6 d.l.vo 286/2005.

 Al momento 
in cui Alis Magazine va 
in stampa il decreto legge 
è in corso di conversione 
da parte del Parlamento 
che potrà confermare 
(o meno) o, 
a sua volta, modificare 
ulteriormente, 
il dettato normativo 
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La forma scritta rappresenta, 
come noto, un aspetto molto 
importante del rapporto nego-
ziale tra vettore e committente 
ed impatta fortemente sulla di-
sciplina dello stesso che  - a se-
conda che la forma scritta possa 
o meno configurarsi – muta, sia 
nel regime prescrizionale, sia in 
quello  dei criteri di valutazione 
delle responsabilità solidali in 
caso di violazione delle norme 
sulla sicurezza della circolazione 
stradale che ora,  sotto il profilo 
dei corrispettivi dovuti.

Nello specifico il D.L. 21/2022 
prevede che, per essere ritenu-
to concluso in forma scritta, 
il contratto di trasporto deve 
contenere la clausola di ade-
guamento del corrispettivo 
al costo del carburante, sulla 
base delle variazioni interve-
nute nel prezzo del gasolio da 
autotrazione a seguito delle 
rilevazioni mensili del Mini-
stero della transizione ecolo-
gica, qualora dette variazioni 
superino del 2 per cento il 
valore preso a riferimento al 

momento della stipulazione 
del contratto o dell’ultimo 
adeguamento effettuato.
L’assenza di una clausola di 
siffatta natura determina che 
il contratto di trasporto non 
potrà ritenersi stipulato in 
forma  scritta e quindi verrà 
degradato al rango di con-
tratto non scritto con tutte le 
conseguenze del caso in ordine 
al venire meno del maggior 
favore che il d.l.vo  286/2005 
riserva ai contratti conclusi in 
forma scritta. 

L’aspetto su cui occorre fo-
calizzare l’attenzione delle 
imprese è che, in caso di con-
tratto non scritto, l’adegua-
mento riguarderà l’intero cor-
rispettivo, non solo il prezzo 
del gasolio e pertanto il mec-
canismo giuridico consentirà 
direttamente l’adeguamento 
del prezzo pattuito tra le parti 
con il corrispettivo dato dai 
valori indicativi dei costi di 
esercizio delle imprese di tra-
sporto che il Ministero delle 
Infrastrutture e della Mobilità 
Sostenibili ha già provveduto 
ad aggiornare e che verranno 
ora pubblicati ed aggiornati 
con cadenza trimestrale.
È bene tuttavia evidenziare che 
alla data di stesura del presente 
articolo il D.L. 21/2022, la cui 
efficacia è temporanea e limitata 
nel tempo (i.e. 60 giorni dalla 
pubblicazione in Gazzetta Uf-
ficiale) è in corso di conversio-
ne da parte del Parlamento che 
potrà confermare (o meno) ) 
o, a sua volta, modificare ulte-
riormente, il dettato normativo.

IN MOVIMENTO

 L’assenza 
della clausola 
sull’adeguamento 
al costo del carburante 
determina che il contratto 
non potrà ritenersi 
in forma  scritta e verrà 
degradato a contratto 
non scritto con tutte 
le conseguenze del caso 

Francesca 
Fiorini

Avvocato 
e consulente 
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I mancati pagamenti 
possono coinvolgere 
la controparte estera 
delle imprese italiane 

a causa di disordini civili, 
espropri e violazioni 

contrattuali o restrizioni 
al trasferimento 

e alla convertibilità 
valutaria

egli ultimi due anni la 
pandemia ha svolto un 
ruolo importante nel 
plasmare l’economia 
globale. Nonostante la 

forte ripresa economica nel 2021, le dif-
ficoltà finanziarie non sono finite e po-
trebbero ancora causare un rallentamento 
economico. L’interruzione delle catene di 
approvvigionamento globali, l’aumento dei 
prezzi delle materie prime, la crisi energeti-
ca e gli elevati costi di trasporto delle merci 
destano preoccupazione tra le aziende. 
Su tutto questo influiscono le tensioni geo
politiche: combattimenti e sanzioni impo-

ste a seguito della guerra Russia-Ucraina 
stanno colpendo molto la regione, così 
come l’Europa e l’economia globale. An-
che se Russia e Ucraina rappresentano una 
piccola quota del PIL mondiale, l’invasione 
russa sta avendo ampie e acute ripercussio-
ni globali, provocando un forte ulteriore 
aumento dei prezzi delle materie prime: 
petrolio, gas, metalli e prodotti alimentari, 
grano in particolare. Aumenti che stanno 
danneggiando gravemente gli importan-
ti partner commerciali dei due Paesi, con 
riflessi drammatici su tutta la catena pro-
duttiva commerciale, a qualsiasi livello eco-
nomico e sociale. 

N

IN MOVIMENTO

LA GESTIONE DEL RISCHIO 
CREDITO IN TEMPI DI GUERRA
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di Ferdinando Capece Minutolo* 
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Di fatto il conflitto sta mettendo in di-
scussione la ripresa economica e sta 
acuendo il rischio di credito, condizio-
nato anche dalle sanzioni economiche 
imposte alla Russia.
In questo contesto il rischio di credito è 
rappresentato in prima battuta dai man-
cati pagamenti delle vendite all’export, 
cioè da quelle situazioni in cui la con-
troparte estera delle imprese italiane - 
sovrana, bancaria o corporate che sia - 
non possa più onorare il proprio debito 
(o addirittura non voglia farlo). Rischio 
che viene aggravato da quello che defi-
niremmo rischio politico, che prende in 
considerazione l’impatto sulle transazioni 
commerciali dei rischi di guerra (appun-
to), disordini civili e violenza politica, dei 
rischi di esproprio e violazioni contrat-
tuali e dei rischi di restrizioni al trasferi-
mento e alla convertibilità valutaria. Non 
dimentichiamo poi gli impatti sul rischio 
credito domestico, dove a livello locale 
le imprese sono soprattutto fortemente 
condizionate dalla crescita dei prezzi delle 
materie prime e dell’energia. 
Il contesto internazionale ha innescato un 
effetto domino che non risparmia nessuno 
e conferma quanto i rischi di mancato pa-
gamento aumenteranno sia in frequenza, sia 
in entità. Rischi che aumenteranno anche 
a seguito dell’aumento dell’inflazione che 
ridurrà il reddito disponibile delle famiglie 
per gli acquisti e l’accessibilità al debito per 
le imprese. Imprese, compagnie e broker 
assicurativi devono quindi fronteggiare un 
rischio che è mutato e si è aggravato, in un 
fortissimo clima di incertezza.

Per limitare i danni economici, lo Stato 
sta introducendo nuove misure di soste-
gno, ma per le imprese diventa sempre 
più importante adottare politiche inter-
ne e strumenti che possano supportare 
le vendite nelle varie fasi della gestione 
del credito commerciale: dalla selezione 
e acquisizione della clientela, alla gestio-
ne e monitoraggio degli incassi fino al 
recupero dei mancati pagamenti e l’e-
ventuale indennizzo. 
Bisogna affinare la propria capacità di 
prevenire e proteggersi, sia migliorando il 
proprio sistema interno di selezione, mo-
nitoraggio e controllo, sia individuando 
player che possano supportare dall’esterno 
la gestione di situazioni critiche/di crisi, 
nelle quali ormai i segnali e le informazio-
ni da mettere a fattor comune e interpreta-
re sono molteplici e in rapida evoluzione.
Tutto questo con l’obiettivo di: minimiz-
zare le perdite sui crediti, migliorare il 
ciclo degli incassi, spostare il focus da 
singolo cliente all’equilibrio finanzia-
rio complessivo del portafoglio clienti 
e focalizzare il personale coinvolto nel 
processo di gestione sulle attività ad ef-
fettivo valore aggiunto.
Insomma, è il momento di investire sulle 
proprie competenze in merito ai processi 
di prevenzione e gestione del rischio cre-
dito e costruire un giusto mix tra capacità 
interna di prevenzione e supporto ester-
no, adottando strumenti di gestione del 
rischio innovativi particolarmente impor-
tanti nello scenario che stiamo vivendo.

*Responsabile Divisione Crediti Commerciali - Assiteca
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 I rischi 
aumenteranno 
anche a seguito 
dell’aumento 
dell’inflazione 
che ridurrà 
il reddito disponibile 
delle famiglie 
per gli acquisti 
e l’accessibilità 
al debito 
per le imprese 
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autotrasporto ha as-
sunto una posizio-
ne importante tra le 
attività economiche 
che contribuiscono 

alla crescita del paese e le necessità di 
sicurezza nella movimentazione delle 
merci sono aumentate. In funzione del-
la tipologia del veicolo e del valore dei 
prodotti trasportati, Altea Security ha 
voluto rispondere alle esigenze del mer-
cato dei mezzi in movimento, creando 
diverse offerte di sicurezza e opportu-
nità con dispositivi e servizi di monito-
raggio antifurto e antirapina. In parti-
colare, nei settori dell’elettronica, della 
farmaceutica, della chimica e dell’ali-
mentare, il trasporto di merce ad alto 
rischio, prevede controlli a elevati livelli 
di protezione. Grazie all’utilizzo di siste-
mi certificati e consolidati attraverso le 
procedure alla Scala Vanini, riusciamo 

a garantire i nostri servizi di sicurezza 
rimanendo in linea con le tendenze del 
mercato.  «Ogni veicolo» spiega Filippo 
Bini Smaghi responsabile Relazioni e Af-
fari Istituzionali, da poco socio di Altea 
Security e membro del cda «può essere 
dotato di un dispositivo GPS, dal più 
semplice al più complesso. Attraverso 
le nostre soluzioni è possibile avere un 
controllo costante e continuo dello sta-
to e della posizione del mezzo. Inoltre, 
siamo in grado di monitorare i consumi, 
la temperatura in caso di rimorchi frigo, 
il carburante tramite apposita sonda di 
verifica e informazioni sulle abitudini 
di guida degli autisti con avviso di alert 
in caso di irregolarità, furti e incidenti. 
Strategie pensate per le aziende di ogni 
dimensione e tipologia che, con furgo-
ni, camion e rimorchi, assicurano ogni 
giorno la circolazione delle merci sul 
territorio dalle lunghe percorrenze ai 

brevi tragitti. Nel 2020 con le restrizioni 
sugli spostamenti e i maggiori controlli 
per le strade, il numero dei mezzi rubati 
in Italia è diminuito del 24% rispetto al 
2019. Purtroppo, già nei primi 5 mesi 
del 2021, con il graduale ritorno alla 
normalità, il trend è risalito a +25% e 
continuerà ad aumentare.  

Come difendersi dai furti?
Il modo migliore per evitare spiacevoli 
sorprese è proteggere il proprio veicolo 
con un sistema di antifurto satellitare, 
meglio se dotato (come lo sono i nostri) 
di un sistema di blocco motore. Questo 
strumento di protezione, una volta non 
rilevata la chiave di avviamento o relati-
vo trasponder, entra in funzione (solo) a 
quadro spento o se attivato da remoto dal-
la nostra Centrale Operativa. Un sistema 
all’avanguardia che raddoppia la possibi-
lità di recuperare il mezzo sottratto».

IL CONTROLLO 
SIGNIFICA 
EFFICIENZA 
E SOSTENIBILITÀ

Filippo Bini Smaghi, 
socio di Altea Security, 

spiega le nuove strategie 
per prevenire i furti, 

risparmiare carburante 
e velocizzare i processi 
nel mondo dei trasporti

L’
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Come funziona?
Con la nostra Centrale Operativa garan-
tiamo un servizio di protezione completo 
ed efficace.  È attiva tutti i giorni dell’an-
no h24, composta da esperti di sicurezza 
qualificati e specializzati, che ricevono e 
gestiscono gli allarmi, ne verificano la ve-
ridicità e contattano tempestivamente le 
persone indicate per il controllo. In caso 
di reale pericolo avvisano gli enti prepo-
sti all’emergenza. La Centrale Operativa 
Altea Security è in possesso della Licenza 
di Vigilanza con autorizzazione prefettizia 
ed è conforme alle norme: UNI EN ISO 
9001:2015; UNI 10891:2000; UNI CEI 
EN 50518:2014; ISO/IEC 27001:2013. È 
certificata al livello 4 della “Scala Vanini” 
(www.vanini.it) per l’erogazione dei ser-
vizi di Massima Sicurezza.

Un monitoraggio completo…
Monitorare il comportamento della 
propria flotta direttamente su strada, 
contribuisce a correggere i comporta-
menti pericolosi ed a rispettare criteri 
di sicurezza, rendendo più efficiente e 
sicuro il lavoro degli autotrasportatori. 
Inoltre, una pianificazione corretta per-
mette di ridurre le emissioni di sostanze 
inquinanti, contribuendo alla salvaguar-
dia dell’ecosistema. Inoltre, preserva-
re l’ambiente è un dovere di tutti, ed 
anche noi con le nostre tecnologie e i 
nostri servizi cerchiamo di dare il nostro 
contributo. Grazie agli strumenti tec-
nologicamente avanzati che proponia-

mo, è possibile ridurre le emissioni di 
CO2 attraverso, per esempio, un minor 
consumo di carburante. Garantire un 
minor consumo di carburante permette 
di ridurre le emissioni di anidride car-
bonica nell’ambiente. Il corretto uso del 
progresso tecnologico può essere sino-
nimo di ccosostenibilità.

La riduzione degli sprechi è un modo 
efficace per aumentare la redditività di 
un’azienda.
La maggior parte degli Imprenditori 
da sempre, conferma che ci sono vari 
modi per arrivare ad avere dei “consu-
mi eccessivi”, ma di non possedere stru-
menti affidabili per verificarne i moti-
vi. Ridurre i consumi del carburante 
è fondamentale per qualsiasi Impresa, 
dato che corrisponde a circa il 30% dei 
costi aziendali. Puntare sulla tecnologia 
è sempre una buona idea. Mediante l’u-
tilizzo di tecnologie all’avanguardia stu-
diate per l’efficientamento dei consumi, 
possiamo aiutare le aziende a verificare 
dati e parametri specifici. I nostri siste-
mi di monitoraggio inviano allarmi e 
dati certi relativi ad eventuali prelievi 
o mancate immissioni nei serbatoi. Un 
altro fattore da tenere in considerazione 
per avere un minor impatto ambientale 
e ottimizzare i costi, sono le abitudini di 
guida dei propri dipendenti. Se man-
tenute corrette riducono i consumi di 
carburante, l’usura del mezzo e l’emis-
sione di agenti inquinanti. 

Controllate anche questo?
I nostri strumenti analisi permettono di 
avere sempre sotto controllo elementi ri-
guardanti le abitudini di guida degli auti-
sti. Un’azienda può utilizzare i dati raccolti 
per istruire in modo preciso i suoi condu-
centi sulla base dei parametri registrati e 
per indirizzarli a ridurre il consumo inu-
tile di carburante derivante dall’uso “mal-
destro” degli strumenti di lavoro. Con il 
risparmio di carburante ci impegniamo 
alla salvaguardia dell’ambiente piantando 
un albero ogni 1000 litri risparmiati! Gli 
alberi grazie ai loro processi di respirazio-
ne e fotosintesi aiutano a combattere il ri-
scaldamento climatico e contribuiscono 
alla pulizia dell’aria.”

Anche nei porti?
Per velocizzare i processi di verifica dei 
mezzi durante le attività di imbarco e 
sbarco dalle navi e ottimizzare il lavoro 
svolto dal personale, abbiamo realizzato 
un sistema digitalizzato che può essere 
integrato con i processi già in essere. La 
nostra soluzione permette di automatiz-
zare e rendere più sicure le operazioni 
di imbarco e le operazioni di sbarco dei 
semirimorchi e dei guidati, (in partico-
lare per velocizzare lo sbarco dalle nuove 
navi ECO). Inoltre, abbiamo strutturato 
un sistema innovativo che prevede la re-
alizzazione di impianti composti di te-
lecamere dotate di intelligenza artificiale 
(AI), in grado di effettuare molteplici 
funzioni avanzate.

Tanta tecnologia…
La nostra mission è custodire 
il ruolo di protagonista del 
mondo della telematica ap-
plicata con un mix ottimale 
fra tecnologia, applicativi e 
servizi, sempre in continua 
evoluzione per essere al passo 
con le esigenze e le caratteri-
stiche del mercato. I valori del 
nostro gruppo radicati nella 
storia e nell’evoluzione dell’a-
zienda si ritrovano in ogni so-
luzione o servizio all’interno 
delle nostre offerte. Soluzioni 
all’avanguardia, al servizio 
della sicurezza, del controllo 
e della logistica.
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cania è redu-
ce da un anno 
straordinario 
in cui ha ina-
nellato un re-

cord dietro l’altro: maggior 
numero di mezzi venduti, 
di assicurazioni, di contratti 
di manutenzione program-
mata, di vendita ricambi, di 
fornitura di manodopera. 
Ma ha davanti a un periodo 
che si preannuncia difficile a 
causa dei problemi legati alla 
supply chain e all’inflazione. 
«Gli ordini per fortuna sono 
ancora tanti» ha spiegato il 
presidente e amministratore 
delegato di Italscania Enri-
que Enrich ad Alis Magazine 
«ma facciamo fatica a sod-
disfarli perché la catena di 
approvvigionamento delle 
fabbriche è a pezzi a causa 
del Covid e della guerra. La 
conseguenza è che i tempi di 
consegna si sono allungati e, 
adesso, sono superiori a un 
anno. Ora, poi, ci si mettono 
anche l’inflazione e i prezzi 
delle materie prime».

In che senso?
I costi camion saliti in ma-
niera importante e nessuno è 
riuscito a limitarli. Non solo. 
In questi giorni, parlavo con 
un cliente che chiedeva un 
prezzo di un mezzo pesante. 
Gli ho risposto: “Riusciresti 
a dare un prezzo per un ser-
vizio di trasporto previsto 
luglio del prossimo anno?” 
Nessuno potrebbe farlo per-
ché non si sa quanto costerà 
il carburante e anche noi 

L’UNICA
SICUREZZA
È IL SERVICE

Enrique Enrich, ceo e presidente 
di Italscania, spiega la particolare 
situazione del mercato dei mezzi 
pesanti e l’importanza 
della manutenzione programmata

Quindi c’è ancora più biso-
gno dell’officina e della ma-
nutenzione.

Una fonte di guadagno al-
ternativa?
Normalmente vendiamo un 
mezzo con un contratto di 
manutenzione e sostituzio-
ne per tre o cinque anni. Tre 
anni fa i prezzi erano abba-
stanza stabili sia dei ricam-
bi che della manodopera. 
Oggi non solo i prezzi sono 
aumentati di 15/20% in un 
anno, ma la prospettiva è che 
salgano ancora e di molto. 
Quindi dobbiamo far capi-
re a un cliente che pagava 
dieci tre anni fa che ora, se 
vuole un prezzo fisso, siamo 
costretti a chiedere 15. Ce n’è 
voluto, ma ora tutti hanno 
compreso che il mondo è 
cambiato completamente.

Come fate a spiegarlo?
Diciamo semplicemente che 

48

 Gli ordini per 
fortuna sono ancora 

tanti ma la supply 
chain delle fabbriche 
è a pezzi a causa del 
Covid e della guerra. 

Di conseguenza, 
i tempi di consegna 

dei mezzi nuovi 
si sono allungati e, 

in questo momento, 
sono superiori 
a un anno 

S
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non sappiamo quanto co-
sterà le materie prime che 
servono per realizzare di un 
mezzo pesante.

Gli sconti sono spariti?
Lavoriamo per soddisfa-
re un bisogno di trasporto 
e gli sconti non sono mai 
stati una leva di vendita. A 
maggior ragione oggi quan-
do i prezzi stanno salendo 
rapidamente. Le faccio un 
esempio: oggi consegniamo 
camion che sono stati prez-
zati otto mesi fa e i margini 
di guadagno sono già mol-
to, molto bassi. I camion 
che dovrebbero andare in 
pensione o fare un lavoro 
un po’ più facile continua-
no a girare per l’Europa. 
Un mezzo pesante può fare 
un lavoro di alto livello per 
cinque anni, mentre ora ve-
diamo camion che hanno sei 
o sette anni che continuano 
a fare quel tipo di servizio. 

se non lo compra oggi, con 
ogni probabilità, spenderà 
17. Quando un cliente ci 
dice che il prezzo di camion 
è troppo alto, gli rispondia-
mo che quando lo riceverà 
non avrà più la stessa sen-
sazione perché tutti i prezzi 
saranno saliti.

Mi pare di capire che il ser-
vice stia diventando sempre 
più importante…
Scania sembra che costrui-
sca solo camion e li venda. 
Lo fa, ma, in realtà, fornisce 
la sicurezza di poter offrire 
un trasporto alle migliori 
condizioni possibili. E qui 
entrano in gioco i nostri 18 
concessionari.

In che senso?
Quando chiama qualcuno 
alle 3 di notte per un camion 
fermo, sono i concessionari 
che devono fare, e fanno, la 
differenza.   
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 Solo in Italia 
abbiamo più di 20 
mila veicoli connessi 
che comunicano 
ogni giorno come 
stanno funzionando. 
Così le nostre 
officine possono 
chiamare il cliente 
e dire, ad esempio, 
che i freni sono 
vicini al limite 
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Cosa vendete di più?
Febbraio 2022 è stato il mese 
record di vendite di Scania 
in Italia e quello che ab-
biamo venduto di più sono 
i classici a motore diesel. 
Oggi, poi abbiamo Super, il 
primo motore diesel al mon-
do che ha una efficienza ter-
mica del 50%. Ovvero metà 
del gasolio produce trazione. 
Gli altri motori sono attorno 
al 35%. È il miglior motore 
diesel del mondo.

Cosa significa in termini di 
consumo?
Gli Scania erano già i mezzi 
pesanti che consumavano 
meno carburanti. Oggi con 
Super si sono ulteriormente 
ridotti dell’8%

Si consuma di meno ma il 
costo del carburante sale…
Non solo. Il prezzo dell’olio 
cresce più di quello del gaso-
lio, come quello delle gom-

me o dell’AdBlue (un pro-
dotto per il funzionamento 
dei diesel con catalizzatore 
Scr, il più efficace per abbat-
tere le emissioni di ossidi di 
azoto, ndr). In una setti-
mana il costo dell’AdBlue è 
raddoppiato. Siamo molto 
preoccupati perché quando 
finisce l’AdBlue il mezzo è 
bloccato. Si può viaggiare 

ancora dieci ore e poi il ca-
mion ha una velocità massi-
ma di 20 chilometri all’ora. 
L’euro 6 prevede questo tipo 
di blocco.

Bloccati dalla tecnologia…
Che in altri settori però 
funziona benissimo. Per 
esempio, il cliente ora vuole 
l’officina autorizzata perché 
anche nel service la tecno-
logia va velocissima e quel-
le generiche non riescono a 
stare al passo. Ma c’è di più.

Cosa?
La diagnostica a distanza. 
Solo in Italia abbiamo più 
di 20 mila veicoli connessi 
che comunicano ogni gior-
no come stanno funzionan-
do. Così le nostre officine 
possono chiamare il clien-
te e dire, ad esempio, che i 
freni sono vicini al limite. 
Quando un camion arriva 
in una officina autorizzata 

sappiamo se ha dei proble-
mi e quali sono. E questo è 
combinato con la manuten-
zione flessibile.

Ovvero?
Ogni veicolo ha un tagliando 
personalizzato. Dipende da 
come guida l’autista, quan-
to carburante consumano, 
come vengono usati i mezzi. 
Tre settimane prima l’offici-
na chiama il cliente. La sfida 
ora è Scania On-site per le 
grandi aziende, ovvero en-
trare a casa loro e fare il la-
voro di manutenzione con i 
nostri tecnici in uno spazio 
dedicato. Avere l’officina sul 
tuo piazzale è il massimo. 
L’80% del lavoro si può fare 
sul posto, mentre, in caso 
di interventi straordinari, il 
camion in officina lo por-
tiamo noi È un modo per 
risparmiare ore di autisti e 
quello che manca ora sono 
gli autisti.
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NET ZERO: LA SOSTENIBILITÀ 
DIVENTA UN VANTAGGIO 
PER LE AZIENDE

Scegliere oggi 
la sostenibilità 
significa 
rafforzare 
il posizionamento 
competitivo 
dell’azienda, 
a breve e medio 
termine, 
nei confronti 
di clienti 
e di investitori

et Zero e sosteni-
bilità sono concetti 
entrati ormai sta-
bilmente nella vita 
aziendale, come 

opportunità reale e obiettivo 
strategico di medio termine per 
uno sviluppo aziendale sano 
e duraturo. Così tanto che sta 
cambiando il mercato e, di 
conseguenza, cambiano anche 
le aziende, che si adeguano alla 
necessità di trovare un nuovo 
equilibrio. “Le aziende stanno 
scoprendo che la sostenibilità 
si sta trasformando da costo da 
sostenere in opportunità da co-
gliere” assicura Augusto Raggi, 
Responsabile Enel X Italia.

Perché Net Zero è diventato 
un termine così familiare per 
le aziende?
I dati del Sixth assessment report 
on mitigation of climate chan-
ge dell’Ipcc dicono chiaramente 
che la crisi climatica mondiale è 
reale e rischia di avere un impat-
to significativo sull’economia. Lo 
hanno capito da tempo i prin-
cipali investitori professionali, 
che sono sempre più attenti nel 
prediligere chiaramente le azien-
de sostenibili. Queste imprese, 
dunque, oltre a ridurre i propri 
costi, avranno una maggiore ca-
pacità di attrarre investimenti, 
fondamentali per una crescita 
coerente e continua.

Un obiettivo sicuramente sfi-
dante, ma è anche raggiungibile?
Le aziende, da questo punto 
di vista, sono molto più avanti 
di quanto si possa pensare. Un 
dato su tutti: oltre 2.500 azienda 
hanno dichiarato di voler ridur-
re le emissioni di CO2. Molte di 
queste hanno addirittura esteso 
gli obiettivi di decarbonizzazio-
ne ai loro partner, alla propria 
filiera di approvvigionamento, 
Di conseguenza, molte azien-
de fornitrici sono state spinte 
alla sostenibilità nella speran-
za di conservare e consolidare 
le relazioni commerciale con 
i propri grandi committenti. 
Una vera e propria reazione a 
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catena che coinvolge ovunque 
nel mondo i settori più dispa-
rati: automotive, aeronautica, 
plastica, agroalimentare fino 
all’oil & gas. Le soluzioni verso 
il Net Zero già ci sono. Quindi 
sì, l’obiettivo è raggiungibile e 
aziende del calibro di Kuehne 
+ Nagel e Maersk, due leader 
mondiali del settore logistica 
e trasporto marittimo, hanno 
intrapreso da tempo il percorso 
del Net Zero.

di sostenibilità sia con le esi-
genze di business. La secon-
da: un partner affidabile che 
segua l’azienda passo dopo 
passo lungo tutto il percorso 
del Net Zero. Enel X garan-
tisce entrambe le cose con il 
suo approccio consulenziale e 
integrato: dopo aver misurato 
la carbon footprint aziendale, 
attraverso strumenti e proces-
si riconosciuti e standardizza-
ti, Enel X supporta l’azienda 
nell’individuazione e realizza-
zione degli interventi prioritari. 
Poi, attraverso i canali Enel, al 
mercato vengono comunica-
ti gli obiettivi pianificati e gli 
obiettivi raggiunti. 

Ci può raccontare di aziende 
che hanno scelto Enel X?
Inalca, la capofila del Gruppo 
Cremonini, grazie alle soluzioni 
proposte da Enel X produce il 
36% della sua energia da fonti 
rinnovabili ed evita di immet-
tere in atmosfera oltre 22mila 
tonnellate di CO2 all’anno. Ge-
nagricola, la più estesa azienda 
agricola italiana, si è rivolta a 
Enel X per adottare pannelli 
fotovoltaici e mobilità elettri-
ca, oggi rappresenta una delle 
migliori best practice a livello 
mondiale di applicazioni di 
soluzioni sostenibili nel settore 
dell’agricoltura.

Altri buoni motivi per sceglie-
re Enel X come partner della 
sostenibilità aziendale?
Enel X semplifica il processo di 
sostenibilità aziendale ponen-
dosi come un interlocutore 
unico capace di analizzare, in-
dividuare e realizzare gli inter-
venti più efficaci per il raggiun-
gimento del Net Zero aziendale. 
Tutto questo senza ambiguità e 
senza il rischio di incorrere nel 
greenwashing, ovvero “l’ecolo-
gismo di facciata”, che si trasfor-
ma sempre in un boomerang 
negativo per le aziende.

 Le aziende 
devono, innanzitutto, 

acquisire 
consapevolezza 

della loro situazione 
misurando i livelli 

di emissioni 
e analizzando 

il modo 
in cui utilizzano 

l’energia   

 Oltre 2.500 
aziende hanno 
dichiarato di voler 
ridurre le emissioni 
di CO2. Molte 
di queste hanno 
esteso gli obiettivi 
di decarbonizzazione 
alla propria filiera di 
approvvigionamento  

 

Come mai parla di “percorso 
Net Zero”?
Il Net Zero è un cambio di pro-
spettiva che parte dalle aziende, 
le quali devono, innanzitutto, ac-
quisire consapevolezza della loro 
situazione misurando i livelli di 
emissioni e analizzando il modo 
in cui utilizzano l’energia. Solo 
dopo questa fase iniziale si può 
definire una roadmap di imple-
mentazione di interventi, speci-
fica per ciascun sito produttivo 
aziendale, che permette di ridur-
re allo stesso tempo le emissioni 
di CO2 e i costi energetici.

Quali azioni sono possibili?
Per il loro forte impatto nella ri-
duzione della CO2 prodotta e  la  
semplicità di implementazione/
installazione, l’autoproduzione 
con impianti fotovoltaici di ul-

tima generazione, con pannelli 
ad alto rendimento. I risultati 
possono essere ancora migliori 
se gli impianti vengono abbinati 
con sistemi di gestione e moni-
toraggio quali l’energy mana-
gement system (Ems) Un forte 
contributo, trasversale a imprese 
industriali e commerciali, può 
venire dall’elettrificazione dei 
consumi energetici.

Quali sono le ragioni di un 
così elevato interesse per il Net 
Zero da parte delle aziende?
Oggi, un’azienda sostenibi-
le è anche un’azienda che ha 
maggiori possibilità di suc-
cesso commerciale, in quanto 
dimostra grande resilienza ed 
è premiata dai clienti,  i quali 
scelgono sempre di più i brand 
che fanno della sostenibilità un 
valore imprescindibile. Senza 
considerare che l’aumento dei 
costi energetici ha reso più 
urgenti gli investimenti in ef-
ficientamento e accelerato il 
relativo Roi. Ecco perché la 
sostenibilità si è trasformata 
da costo in opportunità.

Di cosa hanno bisogno le azien-
de per cogliere le opportunità 
garantite dal percorso Net Zero?
Hanno bisogno di due cose. 
La prima: soluzioni semplici, 
efficaci e convenienti in tempi 
compatibili sia con gli obiettivi 

Augusto Raggi

Responsabile 
Enel X Italia.
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LA NUOVA EUROPA 
GUARDA AVANTI

P

Dopo la Conferenza 
sul Futuro dell’Unione Europea 
occorre individuare 
una roadmap idonea 
a incanalare tutti i suggerimenti 
verso una stagione 
di profonde riforme
di Francesco Tufarelli

Svoltasi praticamente per in-
tero in periodo di pandemia, 
rispetto alle esperienze prece-
denti ha visto il suo baricentro 
spostarsi dalle riunioni plena-
rie dei delegati alla piattaforma 
multilingue predisposta dalla 
Commissione europea. Non 
si può negare al riguardo che 
lo strumento informatico si 
sia rivelato indispensabile nel 
sostituire riunioni ed eventi 

artita con oltre un 
anno di ritardo ri-
spetto alle previsio-
ni la Conferenza sul 
futuro dell’Europa 
(Cofoe), fortemente 

voluta da Emmanuel Macron si 
accinge in queste ore a chiudere 
i suoi lavori.
Il mancato accordo fra le tre 
principali istituzioni su una 
presidenza condivisa ha pro-
dotto un triunvirato di com-
promesso che sicuramente 
non ha giovato ad una fluida 
partenza dei lavori. In passa-
to la convenzione sul futuro 
dell’Europa, presieduta da 
Valery Giscard d’Estaing, con 
l’indispensabile supporto di 
Giuliano Amato appariva si-
curamente più autorevole e 
riconoscibile.
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inizialmente previsti e seria-
mente ridimensionati dagli 
eventi pandemici. Seppur al di 
sotto delle aspettative, il contri-
buto dei cittadini soprattutto 
nell’ultimo periodo di lavoro 
si è notevolmente intensificato 
e il dibattito online ha forni-
to diversi spunti interessanti 
anche al di là delle originarie 
previsioni. Alla consultazione 
online si sono affiancati i panel 

tematici nazionali e internazio-
nali, caratterizzati dalla scelta 
casuale dei partecipanti che 
hanno fornito un interessante 
spaccato su un mondo normal-
mente escluso dalle discussioni 
sul futuro dell’unione. A quanti 
hanno polemizzato sulla scar-
sa conoscenza dello strumen-
to Conferenza nei ventisette 
paesi dell’unione è necessario 
illustrare la situazione dell’in-
formazione europea. Infatti la 

ridotta quota di informazione, 
concessa dai media alle temati-
che europee, nell’ultimo anno 
ha visto come protagonisti, qua-
si esclusivi, attori ben più “pe-
santi” della Cofoe. È infatti op-
portuno osservare come fra la 
fine della programmazione eu-
ropea 2014-2020 e l’inizio della 
programmazione 2021-2027 si 
sia inserito anche lo straordina-
rio strumento denominato Next 
Generation EU puntualmente 
declinato in 27 piani nazionali.
È fin troppo evidente come, 

sospesa fra tali protagonisti, 
così economicamente signifi-
cativi, l’assise di Strasburgo ha 
rischiato di far la fine di Ce-
nerentola, ovviamente prima 
del ballo. È opportuno ricor-
dare come inizialmente, reduci 
dallo shock Brexit, i rappresen-
tanti nazionali tendevano ad 
escludere che la Conferenza si 
potesse occupare di proporre 
eventuali riforme dei trattati, 
destinando il dibattito alla sola 
analisi delle cosiddette “politi-
che”. Tale minimale obiettivo 
è stato fin da subito messo in 
discussione dai rappresentan-
ti del Parlamento europeo, dai 
parlamenti nazionali e dalla 
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società civile che intravedeva-
no nella Conferenza l’ideale 
strumento per superare la de-
lusione del fallimento costituito 
dall’adozione del trattato di Li-
sbona, unanimemente conside-
rato insoddisfacente.
In tal senso è agevole verificare 
come le sezioni della piattafor-
ma dedicate rispettivamente 
a: “altre idee” e “l’Europa nel 
mondo” hanno costituito fin 
dall’inizio l’ideale chiavistello 
per scardinare l’impostazione 
difesa dai Capi di Stato e di 
Governo. Per quanto riguarda 
il nostro Paese un’evoluzione 
considerevole si può agevol-
mente notare fra il primo e il 
secondo “non paper” inviati in 
Conferenza. Il secondo, infatti, 
notevolmente più coraggioso 
e aperturista, si dimostra di-
sponibile a recepire, anche in 
termini di modifica dei trattati, 
diverse suggestioni formulate 
dal Parlamento nazionale e dal-
la società civile.
Il capitolo dedicato all’Europa 
nel mondo ha inoltre subito un 
sensibile incremento di contri-
buti subito dopo l’inizio della 
crisi russo-ucraina.
È infatti fin troppo agevo-
le verificare che, soprattutto 
i cittadini meno abituati ad 
esprimersi sulle tematiche in-
ternazionali, siano stati forte-
mente influenzati da vicende 
così vicine ai nostri confini na-
zionali. Un continente che dal 
1957, anno di firma dei trattati, 
aveva messo da parte la guerra 
come strumento di risoluzio-
ne dei conflitti è precipitato 
nuovamente in una realtà che 
fino a oggi era rappresentata 
solo dai racconti dei padri e 
dei nonni.
Altro capitolo particolarmen-
te e omogeneamente trattato è 
quello dei cambiamenti clima-
tici. Al riguardo occorre con-
siderare che un lavoro impor-
tante in tal senso è stato svolto 

dai ragazzi del Friday for future 
i quali sono intervenuti anche 
nel dibattito istituzionale.
Da tale punto di vista la Com-
missione europea, sensibile 
alle aspettative dei cittadini e 
delle istituzioni europee, ha 
definitivamente approvato un 
pacchetto di norme denomi-
nato Fit for 55 attualmente in 
discussione su diversi Tavoli 
europei.
L’ambiente è, infatti, un tema 
decisivo, che caratterizza forte-
mente il Next Generation, ma 
che era già all’attenzione delle 
istituzioni europee tanto che la 
programmazione 2021-2027, i 
cui tavoli di partenariato sono 
stati chiusi nel dicembre 2019, 
prevede fra i suoi motivi ispi-
ratori il motto “un’Europa più 
verde”. In questo senso possia-
mo ritenere che il Next Gene-
ration e la pandemia non sono 
stati all’origine del dibattito sul 
clima ma sicuramente hanno 
costituito un fortissimo fattore 
di accelerazione.
Rilevante è stato il contributo 
rivolto alla sanità e alla ne-
cessità di un coordinamento 
europeo sulla materia i cui 
primi esperimenti sono stati 
chiaramente visibili durante la 
pandemia. A livello nazionale 
occorre rilevare un imponen-
te sforzo svolto dal governo 
nazionale il quale alla gover-
nance voluta dal Presidente del 
Consiglio e composta da un 
Comitato scientifico, dal Co-
mitato organizzativo e da una 
Segreteria tecnica ha ritenuto 
di affiancare un’apposita task 
force presso il Dipartimento 
delle politiche europee con la 
collaborazione del ministero 
degli Affari esteri e della Coo-
perazione internazionale.
Fra le attività più significative 
si segnalano i concorsi dedica-
ti alle scuole e alle università, i 
numerosi incontri sui territori 
svolti in collaborazione con la 
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 La virtù 
dei leader europei 

si misurerà 
sulla capacità di 

rendere permanente 
il dibattito con 

i cittadini, evitando  
fratture che portino 

a una pericolosa 
disaffezione

  

Francesco 
Tufarelli

Direttore Generale 
dell’Ufficio per il 
Coordinamento 

delle Politiche 
dell’Unione Europea 

- Dipartimento per 
le Politiche Europee 

- Presidenza del 
Consiglio dei Ministri

Commissione e il Parlamento 
europei e una intensa campa-
gna televisiva e social mirata a 
raccogliere il maggior numero 
di contributi possibili il tutto 
intercorso da una serie di audi-
zioni dedicate principalmente 
alla società civica.
Oggi, nel momento in cui a li-
vello europeo si tirano le som-
me dello sforzo compiuto, non 
si può non notare come il cre-
scente entusiasmo suscitato dal 
dibattito e dal coinvolgimento 
di tutti i cittadini meriti sicura-
mente una declinazione diversa 
dalla chiusura dell’esercizio.
Risulta sicuramente opportu-
no compiere una riflessione 
sui risultati fin qui raggiunti 
ma parimenti appare necessa-
rio individuare una roadmap 
idonea ad incanalare tutti i 
suggerimenti raccolti verso una 

stagione di profonde riforme.
L’unione, che nasce nel periodo 
postbellico dall’intuizione di 
pochi, è divenuta in questi anni 
il patrimonio di tutti i suoi 
cittadini che anche attraverso 
i diversi strumenti predisposti 
dalle istituzioni hanno guada-
gnato il palco del dibattito.
Oggi, dopo aver sperimenta-
to con successo tali strumenti 
di partecipazione attiva, non 
appare possibile tornare indie-
tro. È noto, infatti, che il fiume 
della storia non conosce dighe 
sufficienti a fermarlo.
Oggi la virtù dei leader euro-
pei si misurerà sulla capacità di 
rendere permanente il dibat-
tito con i cittadini, evitando 
pericolose fratture che possa-
no portare ad una pericolosa 
disaffezione nei confronti del 
progetto europeo. 
Il nostro Paese, da sempre pro-
tagonista della politica europea 
e fondatore dell’Unione che 
ancora di recente con il Trat-
tato del Quirinale ha portato 
un forte contributo verso l’in-
tegrazione al pari degli altri e 
forse più di essi ha l’obbligo di 
condurre il dibattito.
L’obiettivo è sicuramente am-
bizioso ma di tali suggestioni 
si nutre da sempre il percorso 
europeo e per meno di questo 
non vale la pena spendersi.





L’Academy di Alis 
ha organizzato, 
insieme a Sace 
e Rsm,  un percorso 
di altissima 
specializzazione 
in Green deal financing 
alla Scuola Superiore 
Sant’Anna di Pisa
di Nicolò Berghinz

I DECISION-MAKERS 
TORNANO ALL’UNIVERSITÀ

in dal suo primo giorno, Alis è 
sinonimo di qualità. Qualità e 
valore. Qualità, valore ed eccel-
lenza. Prova più evidente non 
poteva esserci: è infatti fissato 

al 30 aprile il fischio d’inizio dell’Executive 
Program in “Green Deal Financing” organiz-
zato da Alis insieme al socio consigliere Rsm, 
Sace e all’Istituto di Management di una della 
università più prestigiose al mondo, la Scuola 
Superiore Sant’Anna di Pisa. Si tratta di un 
percorso di altissima specializzazione, dedi-
cato alle figure più alte del decision-makers 

S
aziendale (ceo, titolari, ecc.), su un tema che 
definire di strettissima attualità risulterebbe 
quasi riduttivo.
Sappiamo bene che la transizione ecologica 
pone alle imprese italiane una sfida epocale, 
che richiede un profondo cambiamento stra-
tegico ed operativo. Per affrontare al meglio il 
processo di transizione verso modelli di bu-
siness sostenibili è estremamente importante 
maturare una piena consapevolezza sul tema, 
ma anche saper cogliere l’occasione storica 
rappresentata dal PNRR, Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza.
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ACADEMY

 L’obiettivo 
del programma 
è comprendere 
e affrontare le sfide 
della transizione 
green, 
con particolare 
riferimento 
alla dimensione 
economico-
finanziaria 

FORMAZIONE E LAVORO

L’Executive Program “Green Deal Financing” 
è dedicato a sviluppare conoscenze teoriche 
e pratiche sui temi della sostenibilità e della 
neutralità climatica, attraverso una analisi 
dell’impatto sulle imprese di questi nuovi ri-
schi, l’esame delle opportunità di investimen-
to e la valutazione degli strumenti finanziari 
a disposizione.
Per realizzare la trasformazione green, in 
particolare nella cornice descritta dal Pnrr, 
occorre colmare un fabbisogno formativo 
articolato, di triplice natura. Innanzitutto, 
organizzativo: le imprese infatti evidenziano 
la necessità di formare tempestivamente ed 
in maniera specifica le competenze interne 
per orientarsi nel contesto della transizione 
ecologica. Successivamente, professionale: 
le figure professionali coinvolte necessitano 
di acquisire conoscenze e competenze per 
gestire il supporto ai progetti di trasformazio-
ne dal punto di vista strategico, finanziario e 
normativo. Infine, individuale: la maturazio-
ne di una cultura della sostenibilità e di una 
sensibilità estesa nei confronti delle questioni 
ambientali, sociali e organizzative rappresen-
ta il presupposto per affrontare la transizione 
ecologica come cittadini, prima ancora che 
come professionisti. 
Quali i principali obiettivi formative di que-
sta importante iniziativa di Alis Academy? 
Comprendere e affrontare le sfide della tran-
sizione green, con particolare riferimento alla 
dimensione economico-finanziaria; appro-

fondire sia i meccanismi di valutazione dei 
progetti legati alla transizione ecologica, sia 
l’analisi delle opportunità di finanziamento 
offerte dal Green Deal europeo e dal Pnrr; 
cogliere l’opportunità di sviluppare appli-
cazioni pratiche delle tematiche nell’ambito 
delle imprese in cui i partecipanti operano, 
anche grazie al sostegno dei partner del corso.
Come noto, l’alta qualità formativa di un 
Executive Program, specialmente in consi-
derazione dell’elevatissimo livello dei parte-
cipanti, si concentra in un tempo ristretto: 
un totale di 48 ore di didattica, suddivise in 
6 moduli tematici ed un progetto conclusi-
vo, oltre a testimonianze in aula di manager 
di aziende ed enti pubblici. I sei moduli sa-
ranno composti da una dettagliata introdu-
zione al concetto di sostenibilità, un focus 
sul Green Deal e la tassonomia europea, una 
analisi strategica del Pnrr e le opportunità 
di finanziamento, una panoramica sugli in-
vestitori finanziari e i mercati, una seconda 
sugli intermediari finanziari - banche in 
primis, una attenta disamina del Decreto 
Semplificazioni e del ruolo di Sace, ed infine 
la presentazione dei project work conclu-
sivi. Alis sarà altresì lietissima di ospitare 
presso la propria sede romana i lavori finali 
dell’Executive Program previsti per la metà 
di luglio. Un altro tassello dell’Academy, un 
altro tassello di altissima formazione al fine 
di dare una applicazione concreta, operativa 
e tangibile al concetto di sostenibilità. 

Nicolò Berghinz 

Team manager, 
responsabile 

Sviluppo, relazioni 
esterne & public 

affairs, coordinatore 
Alis Academy. 

Sotto, la sede della 
Scuola Universitaria 
Superiore Sant’Anna
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Due classi del corso 
biennale in Logistica 
e Trasporti 4.0 
dell’Its Last (Logistica 
Ambiente Sostenibilità 
Trasporto) di Verona 
hanno visitato 
la sede di Infogestweb 

QUARANTA STUDENTI 
DANNO UN’OCCHIATA 
AL PROPRIO FUTURO

erano gli occhi di 
Stefan, assetati di 
sapere. C’era Gaia, 
con tanta voglia di 
conoscere il funzio-

namento del software Golia. E ci sarebbero al-
tre quaranta storie da raccontare, tutte ricche 
di ambizione e passione, sentimenti comuni 
che hanno mosso due classi del corso bien-
nale in Logistica e Trasporti 4.0 dell’Its Last 
(Logistica Ambiente Sostenibilità Trasporto) 
di Verona a visitare la sede di Infogestweb. 
Un sole primaverile inaugurava la giornata 
di mercoledì 13 aprile con quaranta studenti, 
accompagnati da Claudia Annechini e Silvia 
Debortoli, entrambe del coordinamento di-
dattico dell’istituto, pronti a scoprire il mon-
do di Infogestweb e di Golia. 
Menù ricco e abbondante: gruppo diviso in 
tre, per rispettare il distanziamento, penna 
e taccuino in mano e via al programma. 
Parte iniziale dedicata alla presentazione 
del software Golia e alla storia dell’azienda, 
raccontata dal fondatore Claudio Carrano, 
prima di passare a una dimostrazione live su 
tutte le funzionalità della piattaforma. Questa 
è stata particolarmente apprezzata dai ragazzi 
per ricchezza e facilità d’uso, un bouquet di 
soluzioni di cui i “logistici del futuro” non 
potranno assolutamente fare a meno.
Seconda parte della visita dedicata allo 

showroom Golia, luogo che, grazie alla pre-
senza di due simulatori di guida di ultima 
generazione, permette agli autisti del presente 
e del futuro di consolidare le proprie compe-
tenze e conoscere nel dettaglio le condizio-
ni alla guida durante l’utilizzo di un mezzo 
pesante. Spazio, infine, al tour guidato degli 
uffici, un modo per vedere ancor più da vi-
cino come lavora un’azienda strutturata. Dal 
momento dell’accoglienza all’ufficio ammini-
strativo, passando dai colleghi del reparto sa-
les, marketing e comunicazione, e arrivando 
fino ai due cuori pulsanti del mondo Igw: il 
reparto It, che si dedica alla ricerca e allo svi-
luppo delle piattaforme legate al brand, fino 
al Customer Care, che ogni giorno supporta 
aziende e conducenti professionali dal punto 
di vista tecnico, legale e formativo. 
La foto di gruppo finale rappresenta non solo 
un arrivederci (tante sono ancora le inizia-
tive da sviluppare in comune), ma anche il 
filo conduttore che legherà la software house 
leader nella produzione di sistemi per l’au-
totrasporto alla prossima visita aziendale, in 
programma mercoledì 25 maggio e sempre 
con l’Its Last, ma questa volta con una classe 
veronese e gli alunni di Vicenza.
Quella di Infogestweb-Golia e gli Istituti 
Tecnici Superiori e Industriali è solo l’inizio 
di una collaborazione, nata in occasione del 
grande appuntamento di LetExpo, organizza-

C’

to da Alis, e continuata nel solco di un futuro 
sostenibile, per sensibilizzare i talenti del do-
mani sull’importanza di un settore strategico 
e nevralgico come quello rappresentato dai 
trasporti e della logistica. 
Il passo che divide Its ed Iti è, appunto, 
brevissimo. Talenti da coltivare, talenti in 
cui credere. Per questo motivo Golia sarà 
partner dell’Iti Marconi che ospiterà, nelle 
giornate di giovedì 5 e venerdì 6 maggio, 
la Gara Nazionale di Logistica, cui parte-
ciperà Nicolò Berghinz, Coordinatore Alis 
Academy. Tante le scuole che arriveranno da 
tutta Italia, ospiti del famoso istituto verone-
se che già da quest’anno utilizza il software 
Golia a scopo didattico.



Nicola Gianluca Raimondi, 
fondatore  
di Ancient Psychology, 
e dirigente per multinazionali 
del settore energie 
rinnovabili, 
spiega il suo particolare 
lavoro di Talent Unfolding 
 & Leadership Development 
attraverso 
la psicologia antica 

UN SALTO 
NELLE AZIENDE 
DEL NORD EUROPA 
CON LA PSICOLOGIA 
ANTICA

ncient Psychology 
opera da anni con 
le aziende del Nord 
Europa, e da qualche 
anno anche in Italia 

con imprese e istituzioni pubbliche e pri-
vate, per formare e diffondere strumenti, 
metodologie e processi di miglioramento 
in azienda basati su Disruptive & Crea-
tive Thinking, psicologia del profondo 
e delle relazioni, psicologia antica, e per 
dirla come il suo fondatore, processi di 
sviluppo personale e professionale basati 
sulla “disobbedienza”. 

Raimondi, cosa c’entra 
la psicologia antica con 
il mondo delle aziende e 
l’innovazione? 
Direi che è assolutamen-
te rilevante. La psicologia 
antica è basata sull’idea 
che in ogni individuo ci 
siano risorse infinite di 
creatività, risoluzione dei 
problemi, e soprattutto, 
riteniamo che ogni per-

sona abbia la potenzialità di creare interi 
“Universi” di forza, bellezza e sapienza in 
questa realtà. Viene da sé, che le aziende 
che riescono a toccare e far fiorire il talen-
to di ognuno dei suoi lavoratori, non solo 
raggiungono picchi di successo straordi-
nario, ma cambiano il mondo e la realtà 
per sempre (si pensi a tutta l’innovazione 
creata negli ultimi 20 anni e ai vantaggi di 
cui la nostra società ha potuto usufruire). 
Purtroppo, l’idea di lavoro e performan-
ce, in tantissime imprese è ancora legata al 
concetto di “labor”, nell’accezione latina let-

terale del termine, ovvero: 
sforzo di servo, di schiavo. 
L’idea che il lavoro sia un 
sacrificio necessario, che 
“devi” farti piacere perché 
è così che va il mondo, è 
una idea antiquata, sor-
passata, e purtroppo di-
struttiva di performance, 
soddisfazione del cliente 
ed è il vero killer di ogni 
nuova idea innovativa che 
davvero porti valore all’a-
zienda e al mondo. 

A
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 Le aziende 
che riescono 
a far fiorire il talento 
di ognuno dei suoi 
lavoratori, non 
solo raggiungono 
picchi di successo 
straordinario, ma 
cambiano il mondo 
e la realtà  
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Può spiegare meglio questo concetto del 
“lavoro”, inteso come concetto negativo 
per l’impresa? 
Purtroppo, la lingua italiana non aiuta 
a spiegare il concetto, che invece è un 
po’ più semplice nelle lingue anglosas-
soni, dove la distinzione tra job e work 
esiste ancora nel significato etimologi-
co. Job, corrisponde a quello che è in 
italiano “lavoro”, e deriva dalla pratica, 
abbastanza crudele di addomesticare un 
cavallo selvatico. Si prendeva il cavallo 
che si voleva addomesticare, lo si legava 
ad un palo, e lo si costringeva a girare 
in tondo intorno a quel palo, frustan-
dolo. Dopo una decina di ore, il cavallo 
aveva imparato che al semplice schioc-
co sonoro della frusta, era suo compito 
correre intorno al palo, e lo si poteva 
considerare un animale addomesticato. 
Il nome di quel palo era jobber. Il con-
cetto che, come aziende, società moder-
na e soprattutto operatori, impiegati e 
leader, dovremmo cercare di inseguire 
è invece quello di work. La parola work 
deriva dal proto-germanico worka e 
significa pezzo d’arte, risultato d’arte. 
Quali risultati straordinari potreb-
be raggiungere l’azienda se invece di 
jobbers avesse nella sua organizzazio-
ne workers motivati, felici, e con uno 
scopo comune? 

Immagino...
Questa distinzione del Nord Europa sta 
portando tantissime aziende a concen-
trarsi sullo scopo condiviso tra i propri 
dipendenti, facendo della felicità dei 
dipendenti un Kpi (Key Performance 
Indicator) imprescindibile per avere 
successo nel mercato. In italiano que-
sta distinzione nella parola e concetto 
di lavoro non esiste a livello etimolo-
gico, e nella nostra mente, se non hai 
la parola, non hai neanche il concetto 
e il mondo legato a quel concetto. Per 
questo motivo, portare la psicologia an-
tica anche nella nostra nazione e realtà 
è una sfida che ci siamo posti in An-
cient Psychology, perché crediamo che 
le risorse umane in Italia, e nel mondo 
della logistica, possano creare valore e 
innovazione al di là di ogni aspettativa. 
Far esplodere il Talento in ognuno dei 
leader, operatori, impiegati e studenti 

con cui realizziamo i nostri programmi 
è lo scopo principale del nostro opera-
to, ormai in più di 33 nazioni. 

Come si fa a portare la “felicità” in azienda? 
Felice, deriva dal latino felix, che significa 
abbondante dei tuoi frutti. Un albero felix 
è un albero abbondante dei suoi frutti, e tu? 
I tuoi dipendenti, collaboratori, colleghi? 
Sei e sono abbondanti dei loro frutti? Così 
abbondanti che tutto creato nell’azienda è 
gioia, risultato, soddisfazione del cliente, 
ambiente di lavoro sereno e dove tutti pos-
sono gioire dei “frutti” condivisi del Talento 
di tutti. Potrebbe sembrare una utopia, ma 
vi posso assicurare che tante aziende nel 
mondo già lo fanno, anche grazie ai nostri 
seminari, workshop e percorsi dedicati di 
coaching e formazione. 

Web-site: www.ancientpsychology.com 
E-mail: info@ancientpsychology.com
FB: @ancientpsychologycoach
IG: @ancientpsychology 

FORMAZIONE E LAVORO

Nicola Gianluca 
Raimondi

Fondatore 
di Ancient Psychology, 

e dirigente 
per multinazionali 

del settore 
energie rinnovabili

 Far esplodere 
il talento in ognuno 
dei leader, operatori, 
impiegati e studenti 
con cui realizziamo 
i nostri programmi 
è lo scopo principale 
del nostro operato, 
ormai in più 
di 33 nazioni  
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Oltre due milioni 
di giovani non hanno 

un’occupazione. 
L’alternanza 

scuola-lavoro 
può contribuire 

a ridurre il numero 
di Gabriele Fava 

LO STRUMENTO 
CHE AVVICINA IMPRESE
E FUTURI LAVORATORI

ntrodotta dalla L. n. 53/2003 e 
disciplinata dal D.lgs. n. 77/2005, 
l’alternanza scuola-lavoro è 
una metodologia didattica che 
consente agli studenti che fre-

quentano gli istituti di istruzione superiore 
di svolgere una parte del proprio percorso 
formativo presso un’impresa o un ente al 
fine di assicurare agli stessi - oltre alle cono-
scenze di base - l’acquisizione di competen-
ze spendibili nel mercato del lavoro. Il tutto 
sulla base di convenzioni con le imprese, con 
le rispettive associazioni di rappresentanza, 
con le camere di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura, con enti pubblici e 
privati - ivi inclusi quelli del terzo settore - 
disponibili ad accogliere gli studenti di età 
compresa tra i 15 e i 18 anni. 
Lo strumento in esame è stato ulteriormente 
incentivato dalla c.d. Legge Buona Scuola (L. n. 
107/2015), la quale ha reso obbligatoria l’alter-
nanza scuola-lavoro, inserendo organicamente 
questa metodologia didattica nell’offerta for-
mativa di tutti gli indirizzi di studio della scuo-
la secondaria di secondo grado come parte 
integrante dei percorsi di istruzione. Pertanto, 
la metodologia didattica in esame - prima at-
tivabile dalle istituzioni scolastiche in risposta 
ad una domanda individuale di formazione da 
parte dell’allievo - a partire dal 2015 si innesta 
all’interno del curricolo scolastico e diventa 

I

componente strutturale della formazione. Nel-
lo specifico, la Legge Buona Scuola ne ha pre-
visto una durata complessiva di almeno 400 
ore nel secondo biennio e nell’ultimo anno 
del percorso di studi - negli istituti tecnici e 
professionali - e una durata complessiva di 
almeno 200 ore nel triennio - nei licei. 
È evidente come tale strumento sia stato in-
trodotto col lodevole intento di avvicinare la 
formazione fornita dal mondo della scuola 
alle competenze richieste dalle imprese, sem-
pre più in difficoltà a reperire sul mercato 
figure professionali in grado di assecondare 
i loro bisogni. Basti pensare che - allo stato 
attuale - oltre due milioni di giovani non 
risultano impegnati né nello studio, né nel 
lavoro, né nella formazione (i cosiddetti Neet), 
la disoccupazione giovanile è ferma al 26% 
e vi sono circa un milione di posti di lavoro 
all’anno che le aziende non riescono a co-
prire per carenza di competenze adeguate. È 
palese come – in un tale scenario - i benefici 
derivanti dall’alternanza scuola-lavoro siano 
molteplici, sia per lo studente sia per le stesse 
imprese. Non solo la realizzazione di modalità 
di apprendimento flessibili in grado di col-
legare la formazione in aula con l’esperienza 
pratica ma anche l’ulteriore acquisizione di 
competenze spendibili nel mercato del la-
voro, anche in vista di una futura e stabile 
collaborazione con l’impresa al termine de-

gli studi. In tal modo viene favorito altresì 
l’orientamento dei giovani i quali - toccando 
con mano le nozioni imparate sui libri – sono 
in grado di comprendere al meglio le proprie 
vocazioni e i propri interessi. Senza tralasciare 
i vantaggi derivanti dalla realizzazione di un 
organico collegamento delle istituzioni sco-
lastiche e formative con il mondo del lavoro 
e la società civile, in grado di consentire la 
partecipazione attiva nei processi formativi 
dei vari soggetti coinvolti. Effettivi benefici, 
pertanto, non solo per lo studente ma anche 
per le stesse imprese le quali sono così facili-
tate a ritrovare sul mercato figure in linea con 
il proprio fabbisogno occupazionale, senza 
escludere nessuno. Ma vi è di più.  Le imprese 
che – entro 6 mesi dall’acquisizione del titolo 
di studio - assumano - con contratto di lavoro 
subordinato a tempo indeterminato - giova-
ni che abbiano svolto – presso le medesime 
imprese - attività di alternanza scuola-lavoro 
(pari almeno al 30% delle ore di alternanza 
previste) – hanno diritto a un incentivo con-
sistente in un esonero contributivo triennale 
al 100%, entro il limite annuo di tremila euro. 
Insomma, l’alternanza scuola-lavoro è uno 
strumento che deve essere difeso e valorizza-
to a beneficio di tutti, anche e soprattutto a 
discapito dell’ormai noto gap tra le richieste 
di personale delle imprese e le competenze dei 
giovani in cerca di un’occupazione. 

 Le imprese che
assumono i giovani 

che hanno svolto 
presso di loro 
almeno il 30% 

delle ore di alternanza 
previste hanno 

diritto a un esonero 
contributivo 

triennale  

Gabriele Fava

Avvocato 
giuslavorista, 
founder e presidente 
dello studio legale 
Fava&Assiociati.
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INNOTECH

ra le maggiori innovazioni 
tecnologiche recentemente 
progettate e sviluppate è pro-
prio la computer vision a tro-
vare un ampio e diversificato 

ambito di applicazione in diversi settori, 
dall’industria ai servizi. Sfruttando i 
progressi dell’intelligenza artificiale, che 
consentono alle apparecchiature già in 
grado di catturare immagini di acquisi-
re la capacità di “vedere” ed analizzare, 
la visione artificiale ha rubato la scena 
agli altri protagonisti del palcoscenico 
digitale proprio perché risulta essere 
versatile ed altamente personalizzabile. 
Infatti, può essere declinata in diversi 
ambiti: accademico, educativo, governa-
tivo, militare, manifatturiero, trasporti, 
logistica, farmaceutico, sicurezza, ser-
vizi, sport, agricoltura, sanità, etc.. E 
anche all’interno di un determinato 
ambito può avere diverse applicazioni 
relative alla produzione intelligente, al 
controllo della qualità, alla sicurezza 
dei lavoratori. 
I sistemi di visione artificiale consentono 
di acquisire ed elaborare immagini, sia 

oggetti che persone, riconoscendole e 
catalogandole. Non si limitano, infatti, 
a catturare l’immagine come un sem-
plice dispositivo foto o video, ma sono 
programmati appositamente 
per elaborare attivamente le 
immagini, interpretando il 
loro contenuto ed estraendo 
informazioni utili. Un siste-
ma di visione è in grado di 
selezionare, identificare, ri-
conoscere, misurare, leggere 
caratteri o codici e di inter-
facciarsi dialogando con altri 
sistemi intelligenti. 
Più dettagliatamente, la 
visione artificiale compu-
ter-based è un sistema ge-
neralmente composto da 
telecamere digitali per l’ac-
quisizione dell’immagine, 
lenti ed ottiche con funzionalità di 
computer vision, un sistema di elabora-
zione incorporato - definito embedded 
-, un display o un monitor per la visua-
lizzazione ed un software di elabora-
zione ed archiviazione delle immagini. 

T

PERCHE’ 
ADOTTARE 
UN SISTEMA 
DI VISIONE 
ARTIFICIALE?
È una tecnologia versatile, 
personalizzabile e sfrutta 
i progressi dell’intelligenza 
artificiale, che, oltre a “vedere”, 
analizza ed elabora i dati
di Anna Tedesco

  Un sistema 
di visione è in grado 

di selezionare, 
identificare, 
riconoscere, 

misurare, leggere 
caratteri o codici 
e di interfacciarsi 

dialogando 
con altri sistemi 
intelligenti 



Grazie all’intelligenza artificiale gli al-
goritmi base della computer vision ven-
gono migliorati costantemente attraver-
so l’utilizzo delle reti neurali, ispirate 
al cervello umano ed al modo in cui i 
neuroni si inviano segnali. Il computer 
riceverà un’immagine o un video ed il 
software di visione artificiale confron-
terà i dati ricevuti con un modello di 
rete neurale permettendo di individuare 
le più piccole differenze. Questo ren-
de la computer vision particolarmente 
adatta per il controllo qualità, per la 
tracciabilità e la movimentazione delle 
merci.  Oltre a riconoscere minuscole 
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  La computer vision è particolarmente 
adatta per il controllo qualità, 
per la tracciabilità e la movimentazione 
delle merci perché è in grado di leggere 
etichette e interpretare segnali, può 
riconoscere le forme e calcolare i volumi 

variazioni o microscopici difetti negli 
output di un sistema di produzione, le 
macchine dotate di visione artificiale 
sono in grado di leggere etichette e in-
terpretare segnali, possono riconoscere 
le forme e calcolare i volumi. Possono 
essere impiegate per garantire il ri-
spetto del distanziamento sociale ed il 
corretto utilizzo dei dispositivi di sicu-
rezza. Avendo la capacità di prevedere 
i comportamenti, possono prevenire 
gli incidenti prima che si verifichino; 
se una situazione non risulta confor-
me ad un’altra analoga ritenuta sicura 
ed accettabile, possono emettere una 

Anna Tedesco

Centro studi Alis

Al lavoro
Un sistema di 

telecamere con 
sensore di visione 

robotica in una 
fabbrica intelligente
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segnalazione o intervenire 
attraverso l’interazione con 
altri sistemi connessi. 
I vantaggi che i sistemi di 
visione artificiale apportano 
all’ambito industriale sono 
sempre più riconosciuti.
L’oggettività e puntuali-
tà dei controlli qualitativi, 
l’aumento dell’efficienza in 
produzione, la riduzione 
dei costi di lavoro, il costan-
te tracciamento dei processi 
sono solo alcuni.
Oltre alle finalità connesse 
al controllo ed all’ottimizza-

zione di processi industriali, risultano 
rilevanti i vantaggi connessi alla possi-
bilità di automatizzare molte delle at-
tività legate alla capacità visiva umana, 
che all’interpretazione - generalmente 
qualitativa - che tipicamente appartiene 
all’occhio dell’operatore integra la va-
lutazione quantitativa e molto precisa 
del sistema di computer vision. L’imple-
mentazione di questa tecnologia con-
sentirà la riduzione del carico di lavoro 
dell’operatore, tenderà ad azzerare le 
unità di output non conformi.
L’apporto notevolmente positivo è ri-
scontrabile anche per la manutenzione 
e la relativa sicurezza degli impianti. I 
sistemi di visione integrata possono 
garantire un’accurata ispezione degli 

impianti di produzione e dei siti di 
stoccaggio o dei mezzi di trasporto 
sulla base della rilevazione delle dif-
formità, così da segnalare guasti, livelli 
di usura ed anomalie prima che si ve-
rifichino problemi concreti. In questo 
modo le attività di manutenzione, di 
riparazioni o per altri interventi po-
tranno essere pianificate, abbattendo 
i costi di fermo inattesi. Strettamente 
correlata è la tematica della sicurez-
za, poiché la possibilità di intercettare 
piccoli guasti, iniziali livelli di usura 
dei componenti o altre anomalie con-
sentirà agli operatori di non incorrere 
in situazioni di pericolo nella gestione 
dell’ordinaria operatività. Inoltre, è ga-
rantita anche la sicurezza connessa agli 
accessi da persone non autorizzate o ai 
periodi in cui l’accessibilità agli edifici 
è limitata, consentendo di identificare 
scenari pericolosi.
Concludendo possiamo affermare che 
i tempi di lavoro, i costi di manuten-
zione e derivanti da possibili incidenti 
subiscono una significativa riduzio-
ne, mentre la sicurezza e l’efficienza 
produttiva aumentano notevolmente. 
L’adozione di un sistema integrato di 
visione offre la garanzia del risultato 
finale, l’abbattimento del rischio di 
errore umano e la riduzione dei costi 
e dei tempi di elaborazione in qual-
siasi ambito.
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L’INFLAZIONE MORDE, 
LA CRESCITA RALLENTA 
E LA BCE PRENDE TEMPO

Continua l’approccio 
flessibile e solidale delle 
Istituzioni economiche 
e monetarie europee 
che permette ai Governi 
di agire con politiche 
industriali in favore delle 
produzioni nazionali 
di Sergio Martone

L
o scenario economico 
globale che si prospet-
tava alla fine dell’anno 
scorso in soli pochi mesi 
del 2022 ha subito una 

drastica revisione, nonostante 
fossero già ben definiti in au-
tunno i segnali inflazionistici 
derivanti dal repentino aumen-
to del prezzo delle materie pri-
me energetiche, petrolio e gas, 
loro derivati.
L’analisi tecnica di fine anno 
era conforme, tuttavia, sull’at-
tribuire ancora alla pandemia 
la causa dei primi sintomi di 
surriscaldamento dell’econo-
mia, nonché agli effetti dello 
shock da domanda che ha de-
terminato l’aumento dei prezzi 
dei beni energetici e dei noli del 
trasporto, a fronte di una cre-
scente carenza di materie prime 

necessarie alla produzione e alla 
conseguente saturazione delle 
catene logistiche di approvvi-
gionamento.
L’accelerazione dei piani di at-
tuazione del Green Deal europeo 
consentiva alla Bce di lanciare, 
a fine anno, segnali incorag-
gianti di rinvio delle annun-
ciate manovre restrittive, nella 
considerazione che l’aumento 
dei prezzi dei beni prodotti pe-
troliferi e del gas fosse un feno-
meno temporaneo attribuibile 
alla così detta greenflation, cioè 
la componente inflazionistica 
innescata dall’introduzione di 
regole sanzionatorie a carico dei 
soggetti economici che utilizza 
combustibili fossili o suoi deri-
vati. Si temeva l’entrata in un 
periodo di stagflazione ma ci si 
auspicava un fenomeno tem-

poraneo di “surriscaldamento” 
dell’economia per via delle poli-
tiche mirate al “raffreddamento” 
del pianeta.
A dicembre 2021 il nostro Paese 
registrava un tasso di inflazio-
ne in rialzo al 4,2%, mentre la 
Germania al 5,7% superava la 

il potere d’acquisto si riduce 
L’aumento dei prezzi  può portare 

a un conseguente aumento dei salari 
o in altenativa a una riduzione dei consumi
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media dei Paesi dell’area euro 
al 5%; la Francia resisteva alla 
spinta inflazionistica ferman-
dosi al 3,4%. Tuttavia, le analisi 
statistiche confortavano la linea 
morbida della Bce evidenzian-
do che l’inflazione core, quella 
depurata dalla componente dei 
prodotti energetici rimaneva 
al di sotto della soglia del 2% 
e che la tendenza rialzista si 
sarebbe conclusa nell’arco del 
2022, sostenuta dall’attuazione 
dei piani di riforme nell’ambito 
delle risorse stanziate nel Next 
Generation Eu (Pnrr compreso). 
Le incognite legate alle conse-
guenze economiche dell’inva-
sione dell’Ucraina da parte del-
la Russia hanno aggiunto alla 
fine di febbraio 2022 ulteriori 

complessità alle procedure di 
valutazione degli scenari macro-
economici di sviluppo dei Paesi 
dell’Unione per via dei punti di 
debolezza politico-economica 
che accomunano tutti i singoli 
Stati membri, primo fra tutti la 
dipendenza energetica dalla Rus-
sia. L’inflazione media registrata 
nell’area Euro a marzo 2022 è 
salita al 7,4%: la Germania, al di 
sopra della media, registrava un 
tasso del 7,6%, seguita da Italia 
al 6,8% e Francia al 5,1%. L’ul-
teriore impennata del prezzo del 
brent che nel primo trimestre 
del 2022 è cresciuto di oltre un 
terzo (superando i 133 dollari al 
barile) ha ribaltato i piani econo-
mici finanziari delle imprese che, 
oltre alla riduzione del primo 
margine dovuto all’aumento dei 
costi diretti di produzione come 
il combustibile, devono conte-
nere le perdite finanziarie legate 
al deprezzamento dell’euro nei 
confronti del dollaro (moneta di 
conto degli scambi commerciali 
di greggio), la cui quotazione 
nel 2022 è scesa di circa il 5% e 
di oltre il 10% da gennaio 2021. 
Tale scenario impone quindi ul-
teriori valutazioni da parte delle 
Banche Centrali e dei Governi 
dei singoli Stati che dovranno 
rivedere le recenti strategie di 
politica monetaria e fiscale ri-

considerando i notevoli rischi 
al ribasso causati dalla possibile 
interruzione degli afflussi di gas 
naturale dalla Russia che deter-
minerebbe una minore crescita 
annuale media del Pil che po-
trebbe quindi attestarsi nel 2022 
al 2,3% nell’area Euro (1,9% per 
l’Italia) e all’1,9% nel 2023 (1,6% 
per l’Italia), contro le previsioni 
d’autunno che prevedevano per 
l’Italia rispettivamente il 4,1% 
ed il 2,3%.
Anche la Banca mondiale ha ta-
gliato le stime di crescita globa-
li. Nel 2022 il Prodotto interno 
lordo planetario crescerà del 
3,2%, meno del 4,1% inizial-
mente previsto ed ha annun-
ciato un pacchetto di misure da 
170 miliardi di dollari, maggiore 
di quello dispiegato per il Co-
vid-19, da 157 miliardi, per aiu-
tare i suoi membri ad affrontare 
le crisi in corso.

Sergio Martone

Segretario 	
Generale Alis

  Il prezzo del brent 
che nel primo trimestre 
del 2022 è cresciuto 
di oltre un terzo 
(superando i 133 dollari 
al barile) ha ribaltato 
i piani economici
finanziari delle imprese 
che, oltre alla riduzione 
del primo margine 
dovuto all’aumento 
dei costi diretti 
di produzione, 
devono contenere 
le perdite finanziarie 
legate al deprezzamento 
dell’euro contro dollaro 

 L’inflazione media 
registrata nell’area 
Euro a marzo 2022 
è salita al 7,4%: 
la Germania, 
al di sopra della media, 
registrava un tasso 
del 7,6%, seguita 
da Italia al 6,8% 
e Francia al 5,1% 
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Tuttavia, gli obiettivi di finan-
za pubblica sono momentane-
amente agevolati dall’effetto 
positivo che l’inflazione genera 
sulle maggiori entrate tributarie 
e sul maggior valore del PIL no-
minale, consistenze che impat-
tano direttamente sull’avanzo 
primario (entrate tributarie – 
spesa pubblica) e quindi sugli 
indicatori del patto di stabilità 
(deficit/PIL e debito/PIL), an-
corché questo meccanismo sia 
stato sospeso e sia destinato a 
una revisione per il protrarsi 
delle conseguenze economiche 
derivanti dalle tensioni geopo-
litiche in corso.
In Italia, i recenti provvedi-
menti di calmierazione del co-
sto dell’energia, infatti, sono 
stati realizzati in modo tale da 
non influire sull’indebitamento 
netto proprio perché sono stati 
finanziati per lo più dalle mag-
giori entrate tributarie generate 
in conseguenza dell’aumento 
dei prezzi al consumo.
Poiché l’effetto positivo di una 
crescente inflazione è destinato 
a esaurirsi senza un imminente 

intervento di politica monetaria 
restrittiva, è fondamentale che 
la stretta sia flessibile (il più 
possibile ) per non spegnere 
l’innesco alla crescita economi-
ca che sarà indotta dall’esecu-
zione delle riforme strutturali 
già finanziate dall’Ue, compresi 
i maggiori investimenti per ren-
dere i Paesi membri maggior-
mente indipendenti dalle fonti 
energetiche di origine fossile, 
prima che l’aumento dei prezzi 
abbia eroso il potere di acquisto 
dei salari e ridotto la domanda 
e si possano apprezzare i ri-
sultati delle riforme. Gli scon-
volgimenti sanitari, politici ed 
economici che si sono succeduti 
a partire dal 2020 hanno tut-
tavia determinato un approc-
cio flessibile e solidale da parte 
delle Istituzioni economiche e 
monetarie Europee che, corret-
tamente declinato con il Tem-
porary Framework, consentirà 
ai governi dei singoli Paesi di 
agire con politiche industriali 
in favore delle produzioni na-
zionali e consolidare così il va-
lore della moneta unica.

LE COMPONENTI DELL’INFLAZIONE NELL’AREA EURO

 Gli obiettivi 
di finanza pubblica 

sono agevolati 
dall’effetto positivo 

che l’inflazione 
genera sulle 

maggiori entrate 
tributarie e sul 

maggior valore 
del Pil nominale, 

consistenze 
che impattano 

direttamente 
sull’avanzo primario 

e quindi sugli 
indicatori del patto 

di stabilità 
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L’impennata 
dei prodotti energetici
Eurostat ha certificato 
il vertiginoso aumento dei prezzi 
dei prodotti energetici 
che ha fatto salire, per ora solo 
in misura limitata, i prezzi 
dei servizi, del cibo e dei beni 
industriali non energetici
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LA RIVOLUZIONE  
DEL PALLONE 

CALAMITA FONDI 
E NUOVI SPONSOR

L’obiettivo 
degli investitori è 
trasformare le società 
in media company 
per poterle rivendere 
dopo 3/5 anni con una 
grossa plusvalenza
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A
nche un amante dell’ippica, 
poco o per niente attento alle 
vicende del football, intui-
sce che nel mondo del calcio 
qualcosa sta profondamente 

cambiando. Questa rivoluzione ha molte 
spinte, che vanno dalla perdita di sponsor 
e introiti da biglietti e tesseramenti a causa 
del lockdown e delle limitazioni ancora in 
corso, alla crisi di liquidità (si calcola che 
ogni anno le prime tre società di Serie A 

lascino sul terreno 375 milioni di ricavi 
da stadio rispetto ai primi tre club del-
la Premier League) per arrivare alla loro 
”scalabilità”. 
In Germania vige infatti la regola del “50% 
+ 1” che impedisce agli investitori di pren-
dere il controllo dei club calcistici. In Spa-
gna le grandi società sono di fatto blindate 
dall’azionariato popolare. In Inghilterra 
invece i prezzi sono ormai alle stelle. Non 
è strana quindi la passione dei fondi di 
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investimento per il calcio italiano, che sarà 
pure in affanno, ma che porta in dote ben 
30 milioni di tifosi a tempo pieno. I più 
attivi sono ora i fondi americani, mentre 
quelli cinesi si stanno progressivamente 
ritirando dalla scena. Il pioniere è stato il 
fondo Elliott qualche anno fa per il rilancio 
del Milan. L’ultimo in ordine di tempo 
è invece 777 Partners, fondo con sede a 
Miami di Steven Pasko e Josh Wanderche, 
che già possiede il 6% delle quote del Si-
viglia, i Lions di Londra (basket) e società 
di promozione del calcio femminile, che 
ha rilevato la quota di controllo del Genoa 
dallo storico patron Enrico Preziosi per 
150 milioni di euro, debiti inclusi. Con il 
passaggio del Genoa, saranno quindi otto 
le squadre italiane con proprietari stranieri 
(Inter, Fiorentina, Milan, Bologna, Venezia, 
Spezia, Roma e appunto Genoa). A queste 
si aggiungono quattro società in serie B 
(Como, Parma, Pisa e Spal) in mano a 
fondi americani. E anche il ricco mondo 
delle sponsorizzazioni vive un profondo 
cambiamento, con attori nuovi tra i quali 
spiccano le piattaforme di criptovalute. 
Come eToro, che ha siglato in Italia accordi 
con otto squadre della Serie A per la sta-
gione 2021/22, diventando partner ufficiale 
di Bologna, Cagliari, Genoa, Sampdoria, 
Sassuolo, Spezia, Udinese, Verona, a cui si 
aggiunge un accordo più complesso con la 
Salernitana, realizzando così l’investimento 
più ampio nella massima serie calcistica di 
un singolo Paese.

SOCIAL FOOTBALL
Ma la rivoluzione è più profonda e passa 
anche (e forse soprattutto) dai social 
media che occupano la vita quotidiana 
dei Millenial e che, così come nel mon-
do musicale e del cinema, permetto-
no di avere relazioni “apparentemente” 
esclusive con i propri idoli o campioni. 
Le app gestite dai club convogliano in-
fatti un numero crescente di servizi e 
informazioni relative alla squadra su 
un canale gestito dalle società sportive, 
creando – come spiega Orlando Mero-
ne, country manager della piattaforma 
Bitpanda – dei veri e propri social club 
calcistici: «È un’evoluzione del concetto 
di marketing tradizionale così come 
avviene in altre industrie», spiega lo 
strategist. Marketing digitale, insomma, 
le cui potenzialità sono enormi, ancora 
tutte da esplorare, e sono soprattutto 
interdisciplinari: partono dallo sport 
per poi finire nel grande contenitore 
dell’intrattenimento. 

IL PALLONE NELLA 
BLOCKCHAIN
Ma i social media sono solo un primo 
passo verso la digitalizzazione del calcio. 
Secondo gli analisti del settore, la grande 
rivoluzione dipende dalla volontà dei 
club di sfruttare la tecnologia blockchain 
per avere accesso a nuovi modi di inte-
ragire con i tifosi. Si consi-
deri, per esempio, Sorare, 
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un gioco di fantacalcio basato su tec-
nologia blockchain, che permette a chi 
gioca di vestire i panni di un manager 
e di creare squadre virtuali con cinque 
giocatori tramite carte disponibili sulla 
blockchain. Le squadre vengono clas-
sificate in base alle prestazioni dei loro 
giocatori sul campo e ai punti assegnati, 
proprio come il fantacalcio tradizionale. 
Alcune di queste carte sono pensate an-
che per essere collezionate (ovviamente 
in versione digitale), in quanto limitate, 
rare, super rare o addirittura uniche, e il 
fatto che il gioco si basi sulla tecnologia 
blockchain, le rende una sorta di risorsa 
“scarsa” e di proprietà di un unico uten-
te. La piattaforma blockchain sportiva 
Sorare - come spiega Eliézer Ndinga, 
head of research team di 21Shares - sta 
ora ampliando il proprio portafoglio 
di prodotti legato al mondo del calcio. 
«Dopo un primo investimento iniziale 
di 680 milioni di dollari nei campionati 
minori, la piattaforma ha annunciato 
che lancerà carte collezionabili sotto for-
ma di Nft (Non-Fungible Tokens, ndr) 
di vere e proprie stelle del calcio, note 
in tutto il mondo», racconta Ndinga. 
Ad oggi, le carte di Sorare sono asso-
ciate esclusivamente a giocatori ancora 
in attività: «Tuttavia», dice lo strategist, 
«bisogna segnalare che l’iniziativa sarà 
in collaborazione con la società spor-
tiva Kosmos, fondata dal giocatore del 
Barcellona Gerard Piqué e dal ceo della 

piattaforma Rakuten Hiroshi Mikitani, 
che ha siglato partnership esclusive per 
la proprietà intellettuale con oltre 50 
iconici giocatori ritirati, come Johan 
Cruyff, Diego Armando Maradona e 
Michel Platini».

I TOKEN… 
Ma non ci sono solo i palloni d’oro e i 
calciatori più brillanti nel mirino di So-
rare. La piattaforma ha infatti già firma-
to accordi con ben 180 squadre, tra cui 
anche i top club di Barcellona, Bayern 
Monaco e Paris Saint-Germain, e la scor-
sa estate ha iniziato a prendere in esame, 
oltre ai club, anche le nazionali di calcio. 
«Sorare ha anche annunciato di volersi 
espandere in altri sport e di voler spon-
sorizzare anche il mondo dell’agonismo 
femminile», dice Ndinga. Che aggiunge: 
«Tuttavia, questa è la prima volta che So-
rare lancia un prodotto al di fuori della 
categoria del fantacalcio e 
i tempi per esprimere un 
giudizio non sono anco-
ra maturi». Come spiega 
Elia Pachera, analista di 
Consultique Scf, è impor-
tante infatti chiarire che 
queste società non sono 
intermediari finanziari 
tradizionali, e che molto 
spesso sono realtà molto 
recenti, collocate general-
mente in paradisi fiscali, e 

 I club vogliono 
sfruttare la tecnologia 
blockchain per avere 
accesso a nuovi modi 
di interagire 
con i tifosi attraverso 
anche giochi 
di fantacalcio 
come Sorare

 



che pertanto non garantiscono ancora 
molta trasparenza a partire dai loro dati 
finanziari. «Inoltre, poca trasparenza c’è 
anche sui contratti stabiliti dalle stesse 
società con le squadre sportive e sulla 
provenienza dei fondi che queste realtà 
garantiscono negli stessi contratti di 
sponsorizzazione», aggiunge Pachera. 
Un esempio su tutti, secondo lo stra-
tegist, è l’accordo stipulato tra Digital 
Bits Foundation-Zytara Labs e As Roma 
che, secondo alcune testate specializzate, 
dovrebbe garantire alla squadra della 
capitale 36 milioni di euro in tre anni, 
che saranno suddivisi in un minimo 
garantito di 500mila euro e la restante 
quota nella moneta virtuale XDB “stam-
pata” dalla stessa DigitalBits.

… E I FAN-TOKEN
Un ulteriore servizio fornito da alcu-
ni nuovi network blockchain al fianco 
degli Ntf (Non fungible token) è quel-
lo dei Fan-Token, ovvero i gettoni vir-
tuali relativi alla squadra del cuore che 
permettono ai tifosi che li acquistano 
di partecipare ad alcune decisioni, per 
il momento piuttosto marginali, della 
stessa squadra. «I cosiddetti “fan token” 
sono volti a raccogliere capitale diretta-
mente dai tifosi in cambio della possi-
bilità di influire attraverso sondaggi su 
alcune piccole decisioni del club, come 
per esempio slogan, maglie, design del 
pullman della squadra», spiegano  Luigi 
Capitanio, partner di Monitor Deloitte, 
e Antonio Solinas, ad di Deloitte Finan-
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cial Advisory. «Questo fenomeno», ag-
giungono i due partner, «è sempre più 
diffuso e diversi primari club in Italia, 
come Inter, Milan e Juventus, e in Eu-
ropa - per esempio, Barcellona, Psg e 
Atletico Madrid - hanno già emesso i 
propri token. A oggi tuttavia gli importi 
raccolti attraverso queste iniziative risul-
tano molto contenuti rispetto ai bilanci 
dei principali club: l’Inter per esempio a 
fine settembre ha raccolto solo 2 milioni 
di euro». Oltre a raccogliere capitale dai 
fans, questi gettoni virtuali possono es-
sere scambiati in un mercato secondario 
tramite la moneta del network. «È bene 
specificare però che tutti questi token e 
servizi non sono strumenti finanziari, e 
che quindi non sono regolati da alcuna 

autorità di vigilanza, come non lo sono i 
soggetti che li emettono», spiega Pachera. 
Che aggiunge: «E questo significa che al 
momento è molto difficile considerare 
questi network come investitori finan-
ziari a pieno titolo». 

PRIVATE EQUITY
Delle perdite accumulate dalle squadre 
di calcio nel 2020 hanno approfittato 
certamente diversi attori del mondo 
della criptovalute e della blockchain. Ma 
a dare il vero assedio al mondo del calcio 
professionistico sono soprattutto i fondi 
di private equity, che sono investitori 
a tutti gli effetti. Il momento sembra 
ideale. Ciò che risalta spulciando i bi-
lanci delle società calcistiche infatti è che 
gli utili relativi all’ultimo 
esercizio sono praticamen-
te inesistenti in tutto il set-
tore, a causa delle difficoltà 
legate a Covid e a un busi-
ness comunque caratteriz-
zato da ampia volatilità. Le 
performance di Borsa negli 
ultimi due anni sono con-
seguenti: i ribassi sono sta-
ti importanti senza gros-
se distinzioni. Le uniche 
eccezioni sono le squadre 
portoghesi, ma qui più che 
altro influisce una liquidità 
molto ridotta su quei titoli con contro-
valori scambiati contenuti. Come spie-
ga l’ufficio studi di Morningstar, nella 
scorsa stagione i ricavi della Serie A sono 
scesi di circa il 20% rispetto alla stagio-
ne 2018-19 a causa dei minori introiti 
dovuti a una riduzione dei proventi dei 
diritti tv e al crollo dei ricavi dalla vendi-
ta dei biglietti. «La posizione economica 
di alcuni club è molto delicata in questo 
momento, perché i ricavi sono scesi con 
la pandemia mentre i costi, soprattutto 
dei giocatori, sono alle stelle”, spiega Jan 
De Schepper, chief sales and marketing 
officer Swissquote. Che aggiunge: «Il 
calcio è un grande business con tanti 
stakeholder: da una parte le tv e gli spon-
sor, dall’altra le leghe, i club e i giocatori. 
Tutti cercano di aumentare la propria 
fetta di torta, soprattutto i grandi club 
con giocatori costosi sotto contratto». 
Secondo Capitanio e Solinas, l’interesse 
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diffuso per il calcio professionistico da 
parte dei fondi è legato al fatto che il 
settore è altamente attrattivo e perfetta-
mente in linea con le strategie di crescita 
e gli obiettivi di ritorno di investitori 
esteri o private equity. «Circoscrivendo 
l’argomento all’Italia», aggiungono i 
due strategist, «possiamo dire che quello 
del calcio è un mercato potenzialmente 
aggredibile da un operatore finanzia-
rio, perché nel nostro Paese ben trenta 
milioni di appassionati fanno del calcio 
uno dei settori industriali con maggior 
bacino di clienti e prospect. Numeri an-
cora più considerevoli se teniamo conto 
dell’appeal del calcio su una dimensione 
internazionale».

PIL CALCISTICO
La principale fonte di attrattività legata 
alla capacità di generare ricavi però ar-
riva dalle stime di settore, che indicano 
che già oggi il calcio in Italia può gene-
rare oltre 18 miliardi di euro tra ricavi 
diretti e indiretti. È una cifra pari all’1% 
del Pil nazionale che può fare gola, no-
nostante le difficoltà di valutazione che 
caratterizza il settore. «Per questo mo-
tivo i fondi di private equity e le società 
specializzate in strategie di investimento 
alternative sono destinate a ricoprire un 
ruolo sempre più da protagoniste nel set-
tore, come del resto stanno dimostran-
do le vicissitudini societarie di diversi 
club anche nel campionato italiano», 

dicono Capitanio e Solinas. Ma qual è 
il ritorno per un private equity e quale 
l’orizzonte temporale dell’investimento? 
Quanto alle dimensioni della plusvalenza 
è praticamente impossibile formulare 
ipotesi a causa dell’estrema complessità 
di queste aziende, influenzate inevitabil-
mente dai risultati sportivi. Per quanto 
riguarda invece l’orizzonte temporale, 
Morningstar spiega che l’obiettivo degli 
investitori istituzionali, una volta en-
trati nel capitale sociale, è trasformare 
i club in una media company in grado 
di autofinanziarsi così da poterla riven-
dere in 3-5 anni realizzando una grossa 
plusvalenza. «Parliamo di un settore 
con un forte potenziale inespresso e i 
cambiamenti auspicati dagli investitori 
esteri non si possono realizzare entro un 
lasso di tempo troppo breve», dicono 
Solinas e Capitanio. «Pensiamo anzitutto 
alle revenue stream abilitate da stadi di 
proprietà, che in Italia purtroppo rap-
presentano l’eccezione e non la regola”. 

NUOVI STADI
Nel recente report “Gli stadi italiani nel 
panorama europeo”, Deloitte ha stimato 
infatti che nei prossimi dieci anni gli inter-
venti di rinnovamento delle infrastrutture 
genereranno nuove fonti di ricavo per 25 
miliardi per l’industria del calcio e settori 
adiacenti. «Questo conferma che in ottica 
prospettica questo settore ha un potenziale 
ancora superiore al valore generato oggi. 

E che l’intero sistema si è fatto trovare 
impreparato e adesso paga le storture ac-
cumulate negli anni», commentano Capi-
tanio e Solinas. Ma qual è allora lo scenario 
per il settore? Secondo i due strategist, in 
questa fase, dove si sta ritrovando un certo 
grado di normalità, bisogna intervenire 
urgentemente con le necessarie riforme e 
approcciare l’industria del calcio sempre 
più in logica sistemica, così come avvie-
ne nei grandi settori industriali italiani. 
«Ormai è chiaro che l’attuale modello di 
business non è più sostenibile, ma questo 
non significa che non ci siano spazi di 
crescita e potenziale inespresso», dicono 
i due analisti. Che concludono: «In ogni 
caso non c’è dubbio che, attraverso in-
novazione, recupero di efficienza, nuove 
managerialità e rinnovamento infrastrut-
turale, il calcio può diventare a tutti gli 
effetti un’industria altamente attrattiva 
per azionisti e investitori».
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LIFESTYLE

LA LOGICA 
DELL’ENERGIA

energia è, secondo il termine gre-
co “enèrgheia”, forza in azione. 
La sua storia contraddistingue 
chiaramente il percorso evoluti-
vo della nostra società. L’energia 

è indispensabile per lo sviluppo della vita e, 
proprio per questo, l’uomo ha cercato, fin da 
subito, di ricavarla dall’ambiente per soddi-
sfare i propri bisogni e realizzare lo svilup-
po economico e sociale. Ben si comprende 
come in assenza di risorse energetiche e di un 
loro corretto utilizzo non possa immaginar-
si alcun sviluppo o evoluzione della nostra 
società. Il processo di digitalizzazione ci di-
mostra quotidianamente la crescente inter-
dipendenza con il processo di elettrificazione 
e la costante necessità di avere una fornitura 
di energia che sia sicura, stabile e costante. 
Dall’altro lato non bisogna però dimenti-
care che il settore energetico rappresenta la 
principale causa del riscaldamento globale e 
dell’inquinamento ambientale. 
In questo contesto, il libro “L’Energia attraver-
so il diritto” di Raphael James 
Heffron già tradotto in cin-
que lingue e curato nell’edi-
zione italiana da Luigi Maria 
Pepe, ci suggerisce di adottare 
un approccio olistico, mul-
tilivello e multidisciplinare, 
dove diritto, politica ed eco-
nomia dell’energia convivono 
e dialogano nel tentativo di 
equipaggiare il lettore degli 
strumenti scientifici per in-
dagare non solo le specifiche 
controversie che sorgono a 
livello nazionale e interna-
zionale ma per esplorare il 
mondo dell’energia a partire 
dai suoi fondamenti teorici 
per delinearne i principi e le 
logiche centrali. Comprendere e saper analiz-
zare le dinamiche e le vicende di tale settore 
fornisce la possibilità di saper interpretare le 
crisi come quella che stiamo vivendo, saper 
trovare soluzioni e compromessi per garantire 
alla nostra società un elevato livello di benes-
sere. Non si può negare infatti come sia nella 

natura fisiologica di tale settore l’esigenza di 
dover trovare una sintesi tra interessi pubblici 
diversi: sviluppo sostenibile e tutela dell’am-
biente, sicurezza ed efficienza, tecnologia e de-
mocrazia, riduzione delle emissioni e gestione 
dei rifiuti energetici, al fine di poter giungere 
ad una giusta ed equa transizione energetica.
L’insieme dei cambiamenti avvenuti dall’Ac-
cordo di Parigi ad oggi, la crisi sanitaria, la 
COP 26 di Glasgow, l’aumento vertiginoso 
dei prezzi delle materie prime, sono singoli 
fenomeni sociali, giuridici ed economici tut-
ti però interconnessi tra di loro che trovano 
nel settore dell’energia un crocevia inevita-
bile. L’edizione italiana di questo volume, 
dunque, giunge in momento storico del 
nostro Paese in cui le autorità nazionali e 
sovranazionali sono chiamate ad affrontare 
una crisi internazionale a cui occorre dare 
una risposta certa e sicura, soprattutto in 
termini di politiche pubbliche lungimiranti 
in tema di politica energetica. Sarà, dunque, 
sempre maggiore e necessario il contributo 

di studiosi, profes-
sionisti ed esperti 
del settore energeti-
co da cui dipende il 
futuro e il benessere 
dell’umanità e un 
valido supporto po-
trebbe dunque giun-
gere dall’utilizzo di 
questo volume come 
guida e bussola per 
pensare, comprende-
re, e creare la tran-
sizione energetica. 
La classe politica, i 
regolatori, le uni-
versità  e tutti gli 
stakeholder privati, 
hanno il dovere di 

diffondere la cultura del diritto dell’energia 
attraverso l’educazione all’energia. È solo 
comprendendo le questioni e le dinamiche 
di questo settore che le nuove generazioni 
potranno abbracciarne e comprenderne la 
rilevanza, provando ad avviare un vento 
globale di cambiamento.

L’
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per lo sviluppo del Paese     di Luigi Maria Pepe
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ITALIA GLAMOUR

SICILIA, 
LA TERRA 
DEL SOLE

Un territorio baciato dal sole 
in cui le bellezze naturalistiche 

e quelle storiche e monumentali 
si sommano a straordinarie 

specialità gastronomiche 
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San Vito 
Lo Capo
Località balneare 
della Sicilia 
nord-occidentale
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na terra splendida. L’an-
tica Trinacria racchiude 
meravigliose bellezze ar-
chitettoniche, monumen-

tali, artistiche sparse su un territorio rigo-
glioso e baciato dal sole: un viaggio solo 
non basta certo per conoscere davvero e 
apprezzare appieno le risorse culturali 

sedimentate in secoli di storia poiché tra 
le meraviglie custodite in Sicilia c’è di 
tutto, dai Mosaici di Acitrezza al borgo 
marinaro di Acicastello, dalla splendida 
città d’arte di Piazza Armerina, al san-
tuario della Madonna nera a Tindari, 
dalla scalinata di Santa Maria del Monte 
a Caltagirone al castello normanno di 

Caccamo.  E l’incanto prosegue dal Duo-
mo di San Giorgio di Modica al castello 
di Mussomeli o castello Manfredonia, in 
provincia di Caltanissetta, dal piccolo 
borgo medievale di Savoca in provincia 
di Messina che Leonardo Sciascia definì 
“il paese delle sette facce” al castello di 
Donnafugata nel Comune di Ragusa e 

U



tanto altro ancora: tra le manifestazioni 
siciliane da non perdere, molto suggestiva 
è la processione dei 18 misteri che sfila 
il venerdì Santo a Trapani, come pure la 
parata dei carri allegorici alti 20 metri nel 
carnevale di Acireale.
Per chi ama gli ambiti naturalistici consi-
gliamo di visitare la riserva dello Zingaro 
di San Vito lo Capo con sette cale lungo 
la costa, dove nidifica una quarantina di 
specie protette di volatili introvabili altro-
ve o l’isola dei Conigli nell’arcipelago del-
le Pelagie o ancora il lago di Pergusa, uni-
co lago naturale rimasto in Sicilia: degne 
di attenzione anche le saline della laguna 
sulla costa da Marsala a Trapani lungo la 
storica via del sale, le gole dell’Alcantara 
nate da millenarie colate laviche, nonché 
la Riserva Naturale Orientata di Pantalica 

che ospita la maggiore necropoli europea 
con migliaia di tombe scavate nella roccia.
Fra le tante cose che richiederanno più 
viaggi per essere ammirate, ecco i siti 
Unesco che consegnano alla cronaca e alla 
storia i “patrimoni materiali dell’umani-
tà”, come la Palermo Arabo-normanna 
e le cattedrali di Cefalù e Monreale, l’A-
rea Archeologica di Agrigento (Valle dei 
Templi), Siracusa e le Necropoli rupestri 
di Pantalica, il Monte Etna, le Isole Eolie, 
la Villa Romana del Casale, le città tardo 
barocche del Val di Noto. Ma tutti i 9 ca-
poluoghi di provincia da Siracusa a Mes-
sina, da Catania a Caltanissetta, da Enna 
ad Agrigento, da Ragusa a Trapani e dal 
capoluogo di regione Palermo offrono al 
turista attrattive incredibili, che rimango-
no indelebilmente impresse nella mente 
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 Tindari è 
un promontorio 
costiero che si sporge 
a picco sul Mar Tirreno. 
La basilica si trova 
dove sorgeva 
un’antica fortezza  

e nel cuore. Un tour della Sicilia stimola 
molteplici interessi, dalla storia dei luo-
ghi alle leggende, dai personaggi storici ai 
fantasmi, dagli itinerari paesistici a quelli 
gastronomici: a questo riguardo, l’isola 
racchiude nel suo scrigno varie eccellenze, 
culminanti nei Ristoranti stellati 2022 che 
vi indichiamo per viaggiare all’insegna 
del gusto. A Palermo impera il “Gagini 
restaurant”- chef Mauricio Zillo, men-
tre nella sua provincia ecco a Terrasini 
“Il Bavaglino” -  chef Giuseppe Costa e a 
Bagheria “I Pupi” - Chef Tony Lo Coco;  a 
Catania città consigliamo “Sapio” -   chef 
Alessandro Ingiulla, mentre in provincia 
potrete assaporare le delizie degli chef 
Domenico Colonnetta e Francesco Patti 
al ristorante “ Coria” di Caltagirone, dello 
chef Giovanni Santoro presso lo “Shalai” 



 Per chi ama 
gli ambiti naturalistici 
consigliamo di visitare 
la riserva dello Zingaro 
di San Vito lo Capo 
con sette cale lungo 
la costa, dove nidifica 
una quarantina 
di specie protette 
di volatili introvabili 
altrove 
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a Linguaglossa o dello chef Giuseppe Ra-
cit all’Archi, Zash di Riposto. 
A Ragusa potrete provare la “Locanda 
Don Serafino” – chef Vincenzo Candiano, 
mentre in provincia “vale la deviazione” 
“Accursio” a  Modica, creatura dello chef 
Accursio Craparo: nella provincia della 
Città Metropolitana di Messina - l’olimpo 
della cucina gourmet - spiccano le Isole 
Eolie con “Il Cappero” ristorante di Vul-
cano (che fa parte del Therasia Resort) 
guidato dall’ executive chef Giuseppe 
Biuso, con il ristorante “Signum” a Salina 
guidato dalla chef Martina Caruso, poi 
Taormina con il ristorante “St. George” 
del “The Ashbee Hotel” dove troneggia 
Heinz Beck, uno degli chef tristellati più 
apprezzati d’Italia, con “Otto Geleng”,  
che ha al timone l’executive chef Rober-

La ceramica 
di Caltagirone
Maioliche 
e terrecotte sono 
il fiore all’occhiello 
dell’artigianato 
di tutta l’isola, 
ma l’arte ceramica 
in Sicilia trionfa 
soprattutto 
a Caltagirone

Il santuario 
di Tindari

Basilica pontificia 
minore dall’8 
settembre 2018

Dopo aver soddisfatto il palato, sof-
fermiamoci sulle vestigia delle antiche 
monarchie e sui personaggi che hanno 
lasciato un segno come le due Costan-
za, Regine di Sicilia, vanto della storia 
regionale, imparentate fra loro e madri 
di personaggi illustri: la prima, Costanza 
d’Altavilla (ultima erede legittima degli 
Altavilla e del regno di Sicilia e di Pu-
glia) era la figlia di Ruggero II e della 
terza moglie Beatrice di Rethel ed ebbe 
una vita alquanto singolare. Nata dopo 
la morte del padre, venne fatta crescere 
in un convento in castità monastica e 
mandata in sposa, al quindicenne Enrico 
di Svevia figlio dell’imperatore Federico 
Barbarossa, all’età (piuttosto matura per 
i tempi) di 30 anni, per volontà del nipote 
Guglielmo II che voleva rafforzare il pro-
prio potere con un legame di sangue con 
l’imperatore e dello stesso Barbarossa che 
voleva annettere all’Impero i territori del 
Meridione sfuggiti alle sue conquiste.  La 
nascita del figlio, l’imperatore Federico 
II (il famoso “ Stupor Mundi”) un de-
cennio dopo il matrimonio, fu alquanto 
rocambolesca poiché Costanza, Impera-
trice consorte e Regina di Sicilia, partorì 
durante un lungo e faticoso viaggio dalla 
Germania alla Sicilia: consapevole che il 
popolo era scettico – data la sua età avan-
zata e lo sterile decennio di matrimonio 
– sulla sua effettiva gravidanza, quando fu 
colta dalle doglie a Jesi ordinò di fermarsi 

to Toro e con “La Capinera” al Lido di 
Spisone  dove brilla la stella dello chef 
Pietro d’Agostino. Ma anche le più sem-
plici trattorie possono offrire esperienze 
sensoriali sanguigne con gli imperdibili 
piatti tipici locali, come la Pasta alla Nor-
ma, la Caponata di melanzane, le Sarde a 
beccafico, le Arancine, panelle e crocché, 

il Cous Cous, per chiudere 
in dolcezza con i Cannoli 
e la Cassata siciliana. Se 
invece vi stuzzica lo stre-
et food siciliano, vi con-
sigliamo il pani ca meusa 
(panino con la milza), le 
stigghiole  preparate con 
intestini di agnello e ca-
pretto avvolti su gambi di 
cipollotti e prezzemolo, 
arrostiti sulla brace da “lu 
stigghiularu”( facilissimo 
vederlo all’opera al merca-
to Ballarò a Palermo) e la 
Granita con brioche.
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immediatamente e di erigere un padiglione 
nella piazza centrale, in modo che tutti po-
tessero constatare e convalidare l’avvenuta 
nascita dell’erede del Sacro Romano Impero. 
Durante il regno del marito riuscì a rinsalda-
re l’unità della Sicilia grazie alla sensibilità, 
perspicacia e sottigliezza diplomatica che im-
prontavano il suo agire e con cui riusciva a 
mediare con le tante anime della Sicilia, ara-
ba, bizantina, latina e provenzale, un crocevia 
di culture e religioni profondamente diverse.
La bisnipote, Costanza di Hohenstaufen 
(nota anche come Costanza di Svevia) figlia 
del Re di Sicilia Manfredi (figlio legittimato 
di Federico II) e Beatrice di Savoia, fu re-
gina di Sicilia con il nome di Costanza II, 

al fianco di Pietro, erede 
del re d’Aragona sposato 
nel 1262 ; ebbe 6 figli, Al-
fonso detto “il Liberale”, 
re di Aragona; Giaco-
mo detto “il Giusto” re 
di Sicilia e di Aragona, 
Isabella detta “la San-
ta” regina di Portogallo, 
Federico III re di Sicilia 
e di Trinacria, Violante 
d’Aragona consorte di 
Roberto d’Angiò, Pietro 
principe d’Aragona e di 
Sicilia, morto giovanis-
simo. Anch’essa, come 
la sua bisavola, regnò al 

fianco del marito con intelligenza politica, 
saggezza ed equilibrio, sostituendolo al co-
mando quando egli dovette rientrare in Ara-
gona per poi affidare, dopo la sua morte, la 
corona di Sicilia al secondogenito Giacomo, 
nominato erede dal padre. - Dopo la morte 
del primogenito Alfonso (e il passaggio del 
governo della Sicilia al terzo figlio) rientrò 
in Aragona: qui la sua storia, curiosamente, 
termina laddove era iniziata quella della sua 
omonima antenata, ovvero in convento, dove 
trascorse i suoi ultimi anni in clausura e dove 
venne seppellita.

PASTA ALLA NORMA

Ecco la ricetta 
della pasta alla 

Norma, ispirata all’eroina 
dell’omonima opera lirica 
di Vincenzo Bellini

INGREDIENTI:
340 grammi di rigatoni

2 melanzane

300 grammi di pomodori 
pelati

150 grammi di ricotta 
salata

2 spicchi d’aglio

basilico q.b.

sale q.b.

sale grosso q.b.

olio extravergine d’oliva 
q.b.

PROCEDIMENTO
Tagliare le melanzane 
a fettine e farle sgocciolare, 
coperte di sale grosso, 
dentro un colapasta 
per circa mezz’ora; 
poi asciugarle e friggerle 
in abbondante olio 
extravergine d’oliva. 
Scolarle su carta 
assorbente e intanto 
soffriggere l’aglio 
e unirvi il pomodoro 
e il sale: cuocere adesso 
la pasta, scolarla al dente 
e versarla nella padella 
col pomodoro, 
mescolando. 
Aggiungere le melanzane, 
il basilico e un’abbondante 
grattugiata di ricotta salata.

 Vi consigliamo 
il pani ca meusa 
(panino con la milza) 
e le stigghiole  
preparate con 
intestini di agnello 
e capretto avvolti 
su gambi di cipollotti 
e prezzemolo, 
arrostiti sulla brace 

Le giornaliste

Laura Caico 
e la figlia Ada 
Vittoria Baldi



 L’isola è anche 
una terra fertilissima 
e fra i prodotti Dop 
e Igp da acquistare 
prima di ripartire 
c’è l’oro verde 
di Sicilia ovvero 
il pistacchio di Bronte 
coltivato alle pendici 
dell’Etna 

Anche il Sommo Poeta non potrà fare a 
meno di citarle nella Divina Commedia, 
ponendo la prima tra i beati (“Quest’è la 
luce della Gran Costanza, che del secon-
do vento di Soave, generò ‘l terzo e l’ul-
tima possanza”. Paradiso III, v, 118-120) 
e ricordarle entrambe 
con questi versi “Io son 
Manfredi, nepote di 
Costanza imperadrice; 
ond’io ti priego che, 
quando tu riedi, vadi a 
mia bella figlia, genitri-
ce de l’onor di Cicilia 
e d’Aragona, e dichi ‘l 
vero a lei, s’altro si dice”.
(Purgatorio canto III vv. 
112-117).
Ma la Sicilia è anche una 
terra fertilissima per cui 
non possono manca-
re, fra i prodotti Dop e 
Igp dalla Sicilia da acquistare prima di 
ripartire, l’oro verde di Sicilia ovvero il 
pistacchio di Bronte coltivato alle pendici 
dell’Etna, il cappero di Pantelleria, la cilie-
gia dell’Etna, il Ficodindia di San Cono, 
il cioccolato di Modica, la carota novella 
di Ispica, il limone di Siracusa, le arance 
di Ribera: prodotti che si possono trova-
re nelle boutique della frutta come nei 
pittoreschi mercati, tra cui la Vuccirìa a 
Palermo (immortalato da Renato Guttuso 
in un celebre quadro), l’Antico Mercato 
di Marsala, il Mercato Storico Strat’â Fo-

glia di Caltanissetta, l’Antico mercato di 
Siracusa a Ortigia, mentre per ammirare 
le grandi esposizioni delle retate dei pe-
scatori vanno visitati il Mercato ittico di 
Mazara del Vallo e La Pescheria, il mer-
cato storico di Catania.

Per completare questo 
itinerario tra realtà e 
leggenda, affascinan-
te e tragica è la storia 
sfortunata - forse la più 
famosa fra tutte le altre 
di amanti siciliani - del-
la baronessa di Carini 
Laura Lanza di Trabia e 
Ludovico Vernagallo: la 
nobildonna, primogeni-
ta del barone di Trabia 
Cesare Lanza e di Lucre-
zia Gaetani, per volere 
del padre a 14 anni ven-
ne data in sposa a don 

Vincenzo II La Grua-Talamanca, figlio 
del barone di Carini Pietro III e di Eleo-
nora Manriquez e per vent’anni visse nel 
loro castello dove nacquero i suoi figli, 
tra cui Eleonora, Lucrezia, Maria, Cesa-
re, Ottavio, Tiberio. Ma la morte verrà a 
ghermire il primogenito Pietro a 13 anni 
- pochi mesi prima della scoperta dell’a-
dulterio – dando il via alla progressiva 
follia del marito Vincenzo, uomo scialbo 
e incapace, succube del suocero ingordo 
di potere e ricchezze (al punto da ap-
propriarsi della dote delle nipoti date in 

sposa a pretendenti di sua scelta) che ne 
dominava il debole carattere.
Nel castello di Carini, in provincia di Pa-
lermo, l’infelice Laura aveva da anni ini-
ziato una storia d’amore con il cugino del 
marito, meno nobile ma più attraente e 
appassionato: le cronache – pur se vela-
te dall’aura della leggenda – raccontano 
che gli amanti vennero sorpresi dal ma-
rito che aspettò l’arrivo del suocero per 
decidere il da farsi. Stabilita la morte dei 
due fedifraghi, Vincenzo fallì il tentativo 
sparando a vuoto, per cui intervenne don 
Cesare Lanza che eseguì la crudele sen-
tenza da lui stesso decretata e che – per 
terribile consuetudine dell’epoca e del 
luogo – venne perdonata come “delitto 
d’onore” dalla legge vigente e “ricompen-
sata” dal re di Spagna Filippo II che lo in-
signì un anno dopo del titolo di conte di 
Mussomeli. La vox populi sussurra che il 
4 dicembre, anniversario della morte del-
la nobildonna, l’impronta insanguinata 
della mano con cui la baronessa, colpita 
al petto, si toccò la ferita, appaia ancora 
sulla parete della stanza dove sarebbe av-
venuto il delitto e che la sua anima ango-
sciata vaghi ancora per il castello. 
«Vurria ‘na canzunedda rispittusa, chian-
cissi la culonna a la me casa; la megghiu 
stidda chi rideva in celu, anima senza 
cappottu e senza velu; la megghiu stidda 
di li Serafini...povira Barunissa di Cari-
ni!» (canto popolare di autore anonimo 
del secolo XVI).

Savoca

Paesino in provincia 
di Messina dove nel 
1972  furono girate 
alcune scene de “Il 
Padrino” di Francis 

Ford Coppola
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ANCHE GLI ALCOLICI 
DIVENTANO 

TAYLOR MADE
I craft spirits sono 
la versione moderna 
del limoncello della zia,
fatti da piccole distillerie 
che mischiano botaniche 
per creare miscele uniche



erano una volta le multina-
zionali dell’alcool: Campari, 
Diageo, Bacardi, Pernod Ri-
card e altri pochi eletti che si 

spartiscono il mercato mondiale degli spiri-
ts. Ci sono ancora, ovviamente. Ma ci sono 
anche quelli del fai-da-te, che il loro amaro, 
o gin, o whisky che sia, se lo vogliono pro-
durre da soli… o vogliono illudersi che sia 
prodotto apposta per loro: sono i patiti dei 
cosiddetti craft spirits. La versione cool del 
limoncello della zia e della grappa al pino 
mugo del nonno, un movimento che sta con-
quistando il mondo, Italia compresa. Che sta 
mostrando una smisurata passione per il gin. 
Un richiamo alle origini: leggenda vuole un 
antenato del gin, prodotto dai monaci per 
scopi medicinali nel 1055, sia nato proprio in 
Italia, precisamente ad Amalfi (se vi ricorda 
qualcosa, per esempio il gin Malfy di Pernod 
Ricard, non si tratta di una coincidenza).
D’altra parte, il metodo “compound”, nella 
quale non c’è distillazione ma il prodotto 
è ottenuto con la semplice macerazione a 
freddo di ginepro e botaniche, o addirittura 
con oli essenziali, ricorda molto da vicino 
il limoncello o la grappa del nonno di cui 
sopra. È quello normato dalla legge europea 
sulle bevande spiritose (si chiamano proprio 
così, e non perché creano una discreta eu-
foria), cioè il regolamento Ue 787 del 2019, 
che autorizza ad utilizzare la menzione di 
“dry gin” se lo zucchero eventualmente pre-
sente è in concentrazione inferiore al deci-

mo di grammo per ogni litro. Fatta la legge 
(o meglio, il regolamento), sono fiorite le 
distillerie. Ci sono l’Anonima Distillazioni 
di Gubbio e la Winestillery di Gaiole, fra 
le colline del Chianti. La Peter in Florence 
(indovinate dove?) e l’Eugin Distelleria In-
dipendente di Meda. La Capovilla Distillati 
di Rosà, in provincia di Vicenza, e la Distina 
di Castell’Arquato, in provincia di Piacenza. 
E poi c’è The Spiritual Machine, la quintes-
senza del cicchetto fai-da-te, che partendo 
da 150 botaniche ha sviluppato 
più di 40 miscele pronte all’uso 
per permettere a tutti di creare il 
proprio spirito (vermouth, gin, 
amaro, bitter che sia) con infinite 
combinazioni. «Tutto iniziò nel 
2015 a Torino, quando lanciam-
mo sul mercato il nostro primo 
alcolico artigianale», racconta 
a Alis Magazine Elisa Cravero 
(nella foto), ceo e founder nel 
2017 (insieme a Matteo Forna-
ca e Matteo Dispenza) di The 
Spiritual Machine. «Seguimmo 
il classico iter: trovare una distilleria, creare 
una ricetta con un professionista, fare prove 
su prove. Un processo lunghissimo, con un 
investimento iniziale cospicuo». Peccato che, 
una volta avuta fra le mani la prima bottiglia, 
il panorama dei craft spirits fosse già cambia-
to, con molti nuovi produttori sul mercato e, 
di conseguenza, i distributori sommersi dal-
le richieste. «Da questa esperienza abbiamo 
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 La leggenda 
narra che un 
antenato del gin, 
prodotto dai monaci 
per scopi medicinali 
nel 1055, sia nato 
proprio in Italia, 
precisamente 
ad Amalfi 

C’
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pensato: come potremmo risolvere il proble-
ma non solo per noi, ma per tutte le migliaia 
di potenziali produttori di craft spirits nel 
mondo? Abbiamo trovato la chiave di quella 
che ancora oggi è l’innovazione alla base del 
processo di The Spiritual Machine: scompor-
re i principali alcolici sul mercato in decine di 
miscele naturali, di prima qualità e certificate, 

partendo da 150 piante aromati-
che diverse – le cosiddette bota-
nicals, ndr -. Questa innovazione 
permette oggi ai nostri clienti di 
creare il primo prodotto molto 
più velocemente, e con un primo 
investimento molto più ridotto 
rispetto a quanto attualmente 
offre il mercato».
Come spesso accade nelle star-
tup, la prima idea non era quella 
vincente, ma ha permesso a The 
Spiritual Machine differenziarsi 
trovando la propria strada: «Il 

nostro primo prodotto è stato un kit in cui 
grazie ad alcune miscele, tre per kit, chiun-
que aveva la possibilità di personalizzare 
il proprio gin e Vermouth, pensato per un 
pubblico B2C», racconta Elisa Cravero. «Le 
vendite dei kit non decollavano, ma in breve 
tempo abbiamo cominciato a ricevere sem-
pre più richieste da professionisti del settore 

horeca che vedevano nelle nostre tinture e 
distillati lo strumento perfetto per poter cre-
are e lanciare sul mercato un proprio brand 
alcolico. Grazie al nostro studio del processo 
e alle miscele abbiamo così potuto accorciare 
i tempi di produzione, ridurre la quantità mi-
nima richiesta da una distilleria tradizionale 
e così diminuire anche l’investimento iniziale 
del cliente». Un processo che ha iniziato ad 
attirare le cantine che volevano iniziare a 
produrre vermouth (composto per il 75% 
da vino) e altri player e fornitori del mondo 
beverage. Oggi The Spiritual Machine ha 
una quarantina di clienti (la maggior parte 
riordina entro un anno, triplicando il primo 
quantitativo) tra locali, cantine e distillerie. 
Ma anche società di organizzazione eventi e 
aziende in cerca di una white label per fare 
un regalo speciale o dare un tocco in più alla 
propria attività. «Persino le distillerie, da cui 
temevamo di essere percepiti come potenziali 
competitor, vedono invece in noi la possi-
bilità di esternalizzare la ricerca e sviluppo 
di nuovi prodotti, velocizzando il time to 
market», sottolinea la ceo di The Spiritual 
Machine. «I clienti arrivano soprattutto dal 
passaparola, spesso dopo aver assaggiato uno 
dei nostri prodotti. Per ogni cliente noi fac-
ciamo consulenze su misura, ma ovviamente 
le esigenze dipendono dal loro core business. 

 C’è chi, 
partendo 

da 150 botaniche, 
ha sviluppato 

più di 40 miscele 
pronte all’uso 

per permettere 
a tutti di creare 

il proprio spirito 

Fai da te
La confezione 
creata da The 
Spiritual Machine 
per permettere 
a tutti di crearsi 
il proprio gin 
personalizzato 
a casa propria. 
Nella pagina 
precedente 
DelMagoDrinks 
Cocktail Ready 
to Drink made 
in Italy
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Nell’ultimo anno abbiamo strutturato in-
ternamente una unità di marketing che, 
tramite campagne online e consulenze 
personalizzate, ci permette costantemente 
di ampliare il nostro bacino di clienti».
Nonostante la maggior parte dei clienti 
sia nel settore horeca, durante la pande-
mia The Spiritual Machine è cresciuta del 
300%. «L’aumento di fatturato è spiegabile 
soprattutto con il fatto che abbiamo smes-
so di pensarci come “produttori”, ma come 
centro di una community di professionisti 
interessati agli spirits artigianali, che oggi 
conta oltre 4000 utenti», spiega Elisa Cra-
vero. «A breve daremo alla nostra comunità 
la possibilità di accedere ad una vera acca-
demia degli alcolici artigianali, che lancere-
mo con il nome di Tsm Academy. Inoltre, 
la nostra sezione It sta implementando un 
configuratore online per guidare gli utenti 
nella personalizzazione del proprio spirit. 
E per supportare la crescita di fatturato e 
l’apertura di nuovi mercati, io e miei soci 
siamo concentrati nello sviluppo strategico. 
Siamo stati contattati da diversi investitori 
locali, e contiamo nel 2021 di poter chiudere 
un primo round di investimento».
E ora The Spiritual Machine guarda oltre-
confine: «Abbiamo già prodotto per clienti 
esteri, e stiamo aprendo in questi giorni una 
base operativa a Lyon, in Francia», conferma 
Elisa Cravero. «Stiamo inoltre testando il 
mercato tedesco e nella seconda metà del 
2021 avremo una prima rete commercia-
le dedicata. Nel 2022 punteremo invece al 
mercato statunitense, che riteniamo quello 
più complicato ma allo stesso tempo più 
interessante nel nostro settore. Siamo arri-
vati 14° nella classifica delle startup italia-
ne dell’Italian Trade & Investment Agency 
nella selezione del Global Startup Program: 
questo ci permetterà, non appena le rego-
le Covid lo permetteranno, di poter essere 
ospitati due mesi a Chicago in un percorso 
di accelerazione. Siamo molto orgogliosi 
del percorso che ci ha portato fino a qui», 
conclude la ceo di The Spiritual Machine, 
«ed una delle chiavi vincenti è l’esserci pen-
sati sin dall’inizio non come una azienda 
tradizionale di produzione di alcolici, ma 
come una “digital company”, costruendo 
una struttura digitale a supporto sia del 
processo di vendita che della community 
di produttori artigianali che si sta formando 
intorno a noi».

 The Spiritual Machine è cresciuta 
del 300%. L’aumento di fatturato 
è spiegabile soprattutto con il fatto  
che abbiamo smesso di pensarci  
come “produttori” per essere il centro  
di una community di professionisti 
interessati agli spirits artigianali, 
che oggi conta oltre 4000 utenti 
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PAUSA CAFFÈ
a cura di Brambo

CRUCIVERBONE SCHEMA LIBERO

ORIZZONTALI
	 1 –	 Nell’auto è il pedale sulla destra

	12 –	 Inattivo, indifferente, privo di interessi

	18 –	 Stirling, famoso pilota inglese di F1

	19 –	 Faceva la danza dei “Sette veli”

	20 –	Il compianto David, presidente 
		  del Parlamento Europeo

	22 –	Ha composto “Arrivederci Roma” 	
		  (iniziali)

	23 –	Pendono dalle lenze

	24 –	Un gioco con le carte

	25 –	Una antica misura agraria 

	26 –	C’è il Nero, il Rosso, il Giallo 
		  e anche il Bianco

	27 –	 In mezzo all’avvitatore

	28 –	Tutt’altro che lenti

	29 –	Il locale dove si conservano i vini

	30 –	Soprannome del Rodrigues da Silva 
		  rossonero

	31 –	 Per Rossella O’Hara era “un altro 	
		  giorno”

	32 –	La Cappella affrescata 
		  da Michelangelo

	33 –	Si recita con Ave e Gloria

	34 –	Quella di cemento deturpa 
		  il paesaggio

	35 –	Doris, famosa scrittrice inglese

	36 –	Sono rotolanti quelle di Mike Jagger

	37 –	 Il Fidel cubano

	38 –	Di solito si dice che è “un po’ morire”                                                                                    

	39 –	Formano la parte centrale degli atomi

	40 –	Dissodare la terra per la semina

	41 –	 Un insetto vorace divoratore del legno

	42 –	Marco, autore di “Snack Bar Budapest”

	44 –	Le cerimonie relative a un culto 	
		  religioso

	45 –	Un vino rosso passito 
		  della Valpolicella

	46 –	La città della Ghirlandina

	47 –	In testa agli pneumatici

	48 –	Una negazione assoluta

	49 –	Ragazze di Firenze o di Lucca

	50 –	Lo sono le mucche che “combattono” 	
		  in Val d’Aosta

	51 –	 Il letto dei francesi

	52 –	L’extraterrestre di Spielberg

	53 –	Molto più che maleducate

	54 –	L’on… a richiesta delle tv 
		  a pagamento 

	55 –	Quelle varicose sono gonfie e bluastre

	56 –	Pipistrello di colore bruno rossiccio

	57 –	 Lo sono le forze infernali 
		  oppure certe presenze

VERTICALI
	 1-	 Giuliano, ex Ministro del Tesoro 	
		  (1987-89)

	 2 –	 Può essere indotto in modo 		
		  farmacologico

	 3 –	 La serie di telefilm “Scena del crimine”

	 4 –	 Esempio in breve

	 5 –	 Sparso nell’aria, effuso

	 6 –	 La Dell’Abate televisiva, famosa 
		  negli anni ‘80

	 7 –	 La loro colatura è usata in cucina

	 8 –	 In politica a volte andrebbero... 	
		  abbassati!

	 9 –	 Il fiume africano che sfocia 
		  nel lago Turkana

	10 –	 È la seconda di sette...

	 11 –	 Lavoravano negli atelier degli anni ‘30

	12 –	 Nel suo latte, Poppea faceva il bagno

	13 –	 Quantità scarsa, ridotta o insufficiente

	14 –	 Può essere portante ma anche... 	
		  tornante

	15 –	 Particella pronominale

	16 –	 Molti di quelli lunari hanno nomi famosi

	17 –	 Sentimento di repulsione o di spavento

	20 –	Ascoltare, udire

	21 –	 Il cantante dei Police

	24 –	E’ il compito dei vogatori

	25 –	Un vino tipico dell’isola di Pantelleria

	26 –	Enrico, fondatore dell’ENI

	28 –	Quartiere periferico occidentale 
		  di Genova

	29 –	Fastidiose infiammazioni della vescica

	30 –	Un piatto tipico della cucina spagnola

	31 –	 Misurati o pesati con estrema precisione

	32 –	La predica che il sacerdote fa 
		  dal pulpito

	33 –	Fa coppia con Ficarra

	35 –	Così sono spesso detti i giocatori 
		  del Como

	36 –	Sono le parti intime del corpo umano

	37 –	 La bella sigaraia di Bizet

	38 –	Piccola alterazione dell’integrità 
		  qualitativa

	39 –	Sono ottimi al forno sia di vitello 
		  che di maiale

	41 –	 La casa americana specializzata 
		  in auto elettriche

	42 –	Lerman, interprete di “Percy Jackson 	
		  e gli dei dell’Olimpo”

	43 –	Un undici nerazzurro

	45 –	“…. over Beethoven” famosa hit 
		  di Chuck Berry

	46 –	Un appunto veloce, preso su un post-it 

	47 –	Il codice del bancomat

	49 –	Il “…. Pepe” cherry brandy spagnolo

	50 –	La band di Michael Stipe

	51 –	 Famoso generale sudista

	53 –	Viterbo sulle auto

	54 –	Particella nobiliare o prefisso 
		  di un nome latino

	55 –	Scrisse “i Miserabili” 
		  e “Le Roi s’amuse” (iniziali)

ENIGMISTICA
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SOLUZIONI

CRUCIVERBONE SCHEMA LIBEROUN 
QUIZ-
ZONE 
IN 
GIALLO

ENIGMISTICA
DIFFERENZE

UN QUIZZONE IN GIALLO

Questa volta Jean Penél ha copiato un famoso ritratto di Napoleone 
realizzato da Jean-Baptiste Mauzaisse, però, come al solito, 
ha commesso 14 piccoli errori, Sapreste individuarli?

Il cinema e la televisione hanno sempre pescato 
a piene mani dalla letteratura poliziesca e certi 
personaggi letterari, hanno avuto nel corso degli anni 
più di un interprete prestigioso. 
Noi ne abbiamo scelti 12 e adesso vi chiediamo 
di riconoscerli abbinando a ognuno il suo interprete 
e il suo personaggio.

A – Lincoln Rhyme 
	 (di Jeffrey Deaver)

B –	 L’ispettore Clouseau 
	 (di Blake Edwards)

C –	 Sherlock Holmes 
	 (di Conan Doyle)

D –	 Charlie Chan 
	 (di Earl Derr Biggers) 

E –	 Hercule Poirot 
	 (di Agatha Christie)

F –	 Nero Wolfe 
	 (di Rex Stout)

G – Ellery Queen 
	 (di F. Dannay e Manfred B. Lee) 

H –	 Perry Mason 
	 (di Earle Stanley Gardner)

I –	 Sam Spade 
	 (di Dashiell Hammett)

L –	 Philo Vance 
	 (di S. S. Van Dine)

M –	Sarti Antonio 
	 (di Loriano Machiavelli)

N –	 Il commissario Maigret 
	 (di George Simenon)

01-G

02-C

03-E

04-M

05-H

06-B

07-N

08-D

09-A

10-L

11-F

12-I

DIFFERENZE
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OROSCOPOa cura di Cassandra

ARIETE
Mese centrato sulle relazioni: vo-
glia di incontrare gente nuova, 
culture diverse, apertura al mondo 
di prossimità grazie al sostegno di 
Mercurio che vi renderà verbal-
mente abili. Non pianificate nulla 
ma ascoltate l’istinto e avrete pia-
cevoli sorprese. Attenzione all’im-
pulsività negli affetti. Il lavoro lan-
guirà un po’ per scarsa voglia di 
impegnarsi. Buona l’Energia.

ACQUARIO
Inizierete questo mese con umore 
variabile, con una Luna che si farà 
sentire in tutti i settori della vostra 
vita: in campo affettivo con una 
percezione di limitazione della vo-
stra libertà e sul piano professionale 
con un impegno scostante. Per rie-
quilibrarvi fate qualche passeggiata 
nella natura. Incontrate degli amici 
per qualche buona conversazione e 
per attivare la vostra creatività.

VERGINE
Periodo impegnativo. Dovrete fare 
affidamento sulla vostra pazienza 
e capacità di analisi per risolvere 
una serie di problemi sia sul lavoro 
che in ambito burocratico/ammi-
nistrativo: tasse, multe, questioni 
legali potrebbero darvi qualche 
noia. A inizio mese Sole e Luna nel 
segno del Toro vi daranno deside-
rio di condivisione con la famiglia 
dove ci potrebbero essere novità.

PESCI
Le vostre incredibili doti di com-
passione e amore disinteressato 
questo mese saranno più marcate e 
vi spingeranno ad aiutare chiunque 
abbia bisogno: questo vi darà molta 
soddisfazione, vi sentire nel giusto 
e avrete modo anche di riordinare 
i pensieri, un po’ troppo vaghi e a 
volte astratti. Giove potrebbe sti-
molare un po’ troppo l’immagina-
zione dei nati a fine segno.

LEONE
Momento interessante per nuovi 
incontri e relazioni. Buona l’at-
mosfera in famiglia, desiderio di 
passare del tempo con i figli. Mar-
te e Venere dal segno dell’Ariete vi 
daranno una spinta per concretiz-
zare progetti ed esaudire desideri. 
Potrebbero esserci novità impor-
tanti, magari una gravidanza o un 
matrimonio nella vostra cerchia, di 
cui potrete rallegrarvi.

CAPRICORNO
Autostima e grandi ambizioni non 
vi mancano mai ma questo mese 
saranno maggiori del solito. Tutti 
i pianeti in cielo vi sono propizi: 
porterete a termine tutto ciò che vi 
siete prefissati in ogni ambito e ra-
pidamente. Dopo la metà del mese 
attenzione alla rabbia: le discussioni 
possibili con gli amici vi vedranno 
intransigenti e in seguito potreste 
pentirvene. Fate un po’ di esercizio.

BILANCIA
Voglia di muoversi, viaggiare, 
magari all’estero in compagnia 
di qualcuno con cui condividere 
studi e interessi. Un po’ di tensione 
in campo affettivo a causa di una 
Venere che si trova a metà mese in 
aspetto critico e Marte che vi ren-
de impulsivi e inclini al conflitto. 
Dovrete fare ricorso alle vostre 
proverbiali capacità diplomatiche 
per contenervi. 

SAGITTARIO
Maggio vi vedrà particolarmente 
polemici, verbosi, soprattutto con 
gli amici che, se vi conoscono bene, 
non se la prenderanno troppo, al-
trimenti sarà un modo per fare pu-
lizia. Vivrete momenti piacevoli con 
il partner con cui, grazie al felice 
transito di Venere, potrete imposta-
re nuovi progetti. Giove potrebbe 
portarvi ad avere aspettative di vita 
esagerate: controllatevi.

SCORPIONE
Il mese inizia con il sostegno di 
Marte e Venere dal segno dei Pesci. 
Buoni i rapporti affettivi possibilità 
per chi non ha ancora un partner 
di trovare la persona giusta e vede-
re esauditi desideri e progetti. An-
che dal punto di vista professionale 
il sostegno di Giove vi renderà ric-
chi di idee che potrete concretizza-
re in nuovi progetti Novità portate 
da Urano. Mese vincente.

TORO
Si inizia con una bella Luna nel 
segno: voglia di famiglia, di sicu-
rezza, di coccole. Marte nel segno 
amico dei Pesci renderà possibili 
progetti e novità che però stentere-
te ad individuare. Buono l’aspetto 
economico. Il sole vi darà fiducia 
in voi stessi e potrete occuparvi 
con favore di cose che avete fino 
ad oggi evitato. Ancora qualche 
intoppo per i nati a fine segno

GEMELLI
Periodo di grande creatività, acu-
me e agilità nelle relazioni grazie 
a Mercurio vostro pianeta guida 
che si trova nel segno. Cercherete 
di sanare controversie dei mesi 
passati e grazie a Venere sarete 
sostenuti da una inusuale empa-
tia. Attenzione agli eccessi e alle 
dipendenze che potrebbero es-
sere sollecitate da un Nettuno in 
aspetto critico.

CANCRO
Relazioni al centro. Mese che po-
trebbe essere problematico sia con 
il partner che con eventuali soci 
dai quali vi sentirete un po’ ab-
bandonati. Tenderete a rimandare 
o aggirare vecchie noie, sarete rilut-
tanti ad affrontarle. Stanchezza ed 
irritabilità dopo la metà del mese. 
Un po’ di confusione sul piano eco-
nomico, peraltro buono, ma non 
siate impulsivi nelle spese.
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Anche se nessuno può dire con certezza cosa ci riserverà il domani, 
noi sappiamo già oggi che sarà radioso.  
Il nuovo Scania Super non solo offre la guida più fluida in assoluto, 
ma è anche il veicolo più efficiente da noi mai progettato.

Ancora una volta, fissiamo un nuovo riferimento nella nostra industria 
per le catene cinematiche endotermiche, 
con un risparmio di carburante di almeno l’8%.

Pronti oggi alle sfide di domani. Un domani migliore dell’8%.

Il futuro è Super

un domani 
migliore 
dell’8%

La catena cinematica Scania Super, basata sul nuovo motore endotermico, permette 
un risparmio di carburante di almeno l’8% rispetto alla precedente gamma Scania 13 litri.
Confronto effettuato per trasporti a lungo raggio.
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